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Se avrò la ventura di pubblicare, come ritengo, 
uno scritto utile, inedito, avrò la compiacenza d' aver 
salvato dair obblio un documento storico e di aver 
fatto qualche cosa per il mio paese. 

Non feci air originale mutazioni che quelle le quali 
si esigevano dal mutato metodo [ortografico e datla 
oscurità di qualche passo: tutto il rimanente è 
conservato. 

E conservai tutti i nomi dei Magistrati, e dei legni 
da guerra, e quei modi di dire senza i quali non si 
avrebbe precisa la idea dello scrittore e che si trovano 
nelle leggi e nei documenti contemporanei. 

Io èbbi la volontà di giovare; se non ci sono riu- 
scito si perdoni qualche cosa alla buona intenzione. 



OTROBUnOBB 



l^er discorrere am esattezza d'un Governo è ne* 
cessarlo stabilire di primo tratto cosa egli pretenda 
essere, e quale sia la sua costituzione, per poi esami- 
nare se le sue qualità corrispondano all' assunto e se 
sia in realtà quale si dimostra, ovvero ne abbia la sola 
pretesa ed apparenza. Questa precognizione che facil- 
mente sopra tutti gli altri dominj si può &re, neir esame 
di quello di Venezia è tanto difficile che anco con lunga 
meditazione non può accertarsi cosa veramente egli sia. 
Porta questa Repubblica il nome di aristocratica, ma a 
ben peritarla ha tante condizioni contrarie all' aristo- 
crazia, come sarebbe a dire un numero grande, anzi ec- 
cedente di ottimati, una quantità di persone atte per 
I^ge al governo, ma per doti alienissime, cosicché tal 
ora l'intelletto si persuade, che sia Repubblica popolare, 
non di patrizi. All' incontro, chi vede la cittadinanza e la 
plebe esclusa affiitto dal Governo, ritoma al dubbio che 
possa essere aristocrazia. Ifa chi considera che in questa 
aristocrazia è il senato quello soltanto che comanda, e 
che hi moltitudine de' nobili non dà opinione nella guerra 
e nella pace, nelle alleanze e nei tribnti, nell'armamento^ 
liei ceder stato e nel governare acquisti, dirà fatalmente 
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die è oligarchia. Ma pure oligarchia nm sembrerebbe a 
chi seguitasse a considerare fl gran nomerò di senatori, 
e persone contenute dal senato, e di quelle a cui sono af- 
fidati il mantenimento e le forze della Repubblica, come 
pnre la porzione molto considerabile di questo numero 
die appena entrata esce dal senato, ed usdta non con- 
senra più tal condizione che ecceda quella degli altri no- 
bilL Indire il numero di altre settanta persone che han- 
no ingresso in questo senato, ma senza voto deliberativo, 
o consultivo, le quali sembrano statue animate che però 
abbian raccolto tutti i sensi udle orecchie, non potrà se 
non che dare motivo a chi biland la cosa di formar con- 
cetto che non sia oligarchia, e neppure anarchia quando 
rammentisi che non solo la plebe, ma la dvile cittadi- 
nanza resta dal Governo esclusa. Onde ci vorrebbe T in- 
gegno d* Aristotele per trovar nome a questa forma di 
governo e registrarla negli annali della sua politica. 

Noi adunque in questa dubbiezza non vogliamo pren- 
derci licenza di definirla, e benché la nostra opini(me sia 
eh* essa penda assai ali* oligarchia, ma in modo tanto se- 
greto e latente che la maggior parte dd Senatori non se 
ne avveggono, andremo facendo racconto fedele delle for- 
me che pratica in tutte le occorrenze politiche, ddlc leg- 
gi che in pubblico ostenta, degli usi che segretamente 
osserva, acdocchè il lettore ne faccia giudizio da se me- 
desimo, ed ingannandosi non abbia ad imputanie altrui, 
essendo la questione per se tanto confiisa e officile, che 
cosi di piano non s* accorderebbero in risolverla i più 
svegliati statisti. 

Prima di tutto si deve avvertire che la Repubblica 
nacque nella popolarità. La sua costituzione si mantenne 
per molte centinaja d* anni assolutamente democratica, 
fino ali* anno 1 31 0, quando il Doge Pietro Gradenigo, e 
con lui altri qualificati soggetti, considerando che quel 
Governo era troppo confuso; perchè tutti non potevano 
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né doveano aver parte in esso, pensarono di far muta- 
zione» Non potevano perchè molti per necessità attende* 
vano a* mestieri per guadagnarsi il pane: non doveano 
per essere ignorantissimi ndl' arte del goyernare. Perciò 
risolsero esser bene fare una segregazione die quasi va- 
glio ritenesse il grano e lasciasse cadere la paglia. 

Prima che si pensasse a tale deliberazione era solita 
la cittadinanza di destinare un numero di quattrocento 
persone le quali governavano per un anno ; altre quat- 
trocento governavano nelF anno seguente, e così ogni 
anno. Succedevano perciò spessi tumulti e brighe nella 
deputazione, perchè molti pretendevano essere inclusi 
per partigiani, per forza e per seguito, e molte volte il 
favore faceva eleggere i più forti e potenti, non i più atti. 
Conobbero perciò che questa forma tumultuaria avrebbe 
potuto un giorno causare la rovina della Repubblica, on- 
de confermarono fra loro il già concepito concerto che 
fosse cosa ottima serrare il Consiglio, e stabilire per sem- 
pre chi dovesse esser partecipe del governo non solo 
nelle persone d'allora, ma nei lor discendenti, a' quali si 
intendesse acquistata questa ragion di comando; come a 
quelli che restassero allora esclusi dal Consiglio, ed a 
loro posteri restasse adossato eterno obbligo di servire. 

Questo fu fl modo di serrare il consiglio, e così 
viene denominata in Venezia questa separazione dei cit- 
tadini, né allora fu stabilito questo ripiego per assenso 
eomune^ o per legittima deliberazione, ma per la sola vo- 
lontà dd più potenti. 

Si congregarono adunque lì più considerati tra loro» 
quanto più segretamente poterono, e fecero il decreto 
che da quel punto s* intendesse serrato il consiglio, che 
fossero registrati i nomi e le prosapie di quelli che aver 
doveano il comando, e die gli altri s'intendessero ridotti 
allo stato di sudditi. Non poterono però fare tanto segre- 
tamente questa adunanza che molti anche ddla condi- 
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zione più bassa non vi fossero riceruti, cosicché fu forza 
toUerarli nel numero dei nobili^ si perchè essendo pre- 
senti al decreto non aveavi buona ragione di escluderli, 
sì percliè escludendoli, la parte che restava inclusa sa- 
rebbe stata bensì la più qualificata, ma non la più poten- 
te, e prevedendosi disgusti e contrasto con quelli che ri- 
manevano segregati^ fu d'uopo assicurarsi col numero ed 
accrescer forza per sostenere quella dispiacevole novità. 

Non dobbiamo dunque meravigliare se anco dopo 
il lungo giro di tanti secoli il Consiglio di Venezia 
dà tuttavia al giorno d'oggi odore di popolo e molti 
di questi nobili abbiano genio e costumi bassi per- 
diè sono imperfezi^ ereditate da loro maggiori. 

Questa fu la serrata del consiglio, dopo la quale co- 
loro che rimasero esclusi fecero romori e tumulti, onde 
fu uopo ricorrere alla forza, e con la morte di molti se- 
diziosi avere speranza che per timore, se non per volere, 
mordessero il freno della servitù, e si adattassero alla con- 
^dizione di sudditi. Per questo e per inorpellare Y amara 
pìllola diedero alcuni privilegi, che ancora vengono man- 
tenuti ad alcuni de' principali abitanti deir Isole di Ma- 
lamoco e Poveglia, di S. Nicolò e di altre contrade vicine 
alla Città di Venezia. Tra questi è osservabile che i Po- 
vegliotti una volta air anno sieno banchettati dal Doge 
in Palazzo e sieno ammessi ad uno ad uno a baciargli 
la guancia. Alcun Doge volle trascurata T osservanza di 
questo bacio, parendogli indecente il sopportare tale 
inciviltà da forse venticinque persone che sono pescatori 
pescivendoli ma essi ne fecero richiamo al collegio e 
Sua Serenità fu esortata da Savi d'esso a tollerare e 
compatir Fuso antico. Uno di questi Dogi fu Domenico 
Contarini, il quale mal sentendo di doversi accomodare 
a questa usanza, si dimostrava ancor più intollerante. 
Ma coloro appressatisi il giorno preciso nell'anticamera, 
non vollero mai partire senz' essere ammessi al solito 
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bacio, che fu corrisposto dal Doge sdegnosamente, col 
gomito in faccia. Chi fosse curioso d' aver sott' occhio 
questa ceremonia vada nella Chiesa parroccliiale di S* À- 
gnese^ ove osserverà un quadro in cui è rappresentata; 
ivi fatto porre da uno di costoro a maggior prova e me- 
moria di questa loro ragione. 

Gli altri della Contrà di S. Nicolò hanno privilegio 
d'armare una peota o felucca che sia, ed il giorno del- 
l' Ascensione di N. S., che è solennissimo in Venezia, 
quando il Doge con molti porporati, e col corteggio degli 
Ambasciatori de'Frincipi sen va a sposar il mare in se- 
gno di padronia del Golfo Adriatico, fanno prendere que- 
sta peota a rimorchio dal bucintoro, che è quella mac- 
china dorata tanto famosa per tutta T Italia, perchè sem- 
bra una sala natante, sontuosamente adobbata, onde senza 
fatica questi Nicolotti son condotti ad assistere alle fun- 
zioni, quasi che il bucintoro loro serva di guida. 

Altro privilegio hanno i Castellani di S. Maria For- 
mosa d' aver obbligato il Doge a visitar con la Signoria 
una volta all'anno la cliiesa (K lor parrocchia; con le quali 
lusinghe e con aver conceduta libertà di pesca e di uc- 
cellaggione per le lagune, e sopra tutto per la semplicità 
di quei tempi hanno addomesticata la soggezione, di tal 
maniera che a giorni nostri non sognano di voler alcuna 
parte nel governo, anzi nelle occasioni di guerra soffrono 
d' esser forzati a popolar le galere delle ciurme di coloro 
che nei tempi anticlii aveano voto nel Consiglio. 

Per dar un esempio dell'antica moderazione de' po- 
polani ricorderò che il loro primate, chiamato yastatdo 
dé*Ificolotti era solito sedere ad un magistrato civile che 
si chiama giudice del proprio ed è il primo istituito tra 
tutti i magistrati della città^ in modo che il Doge in un 
capitolo della promessa ducale s'obbliga di non uscire ad 
alcuna solennità fuor del palazzo senza l' assistenza d'uno 
di questi giudici, il quale comparisce alle funzioni por- 
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porato ed ha il luogo da tutti i consiglieri. Ora dunque 
il gastaldo, che sedeva anch' esso insieme cogli altri giu-^ 
dici di questo magistrato a render ragione nelle contese 
civili, ricercò i colleghi a lasciarlo libero da tal peso, 
acciocché potesse attendere alla pescagione, che in quei 
tempi era mestiere di maggior guadagno, che il giu- 
dicare. 

Si mostrarono i colleghi ritrosi ad esentarlo, ma fi- 
nalmente s'accordarono a compiacerlo^ ma con l'obbligo 
di corrispondere al Doge ed a loro un migliaio di libre 
di cefali salati alP anno, in ricompensa delle fatiche 
neir assistere alla giudicatura delle liti de' sudditi e cosi 
ancora al giorno d' oggi viene osservato. 

Un altro esempio poco dissimile porterò dalla mode* 
razione degli ottimati, quando fu istituito il Senato con 
quella autorità immensa che ad altro passo cadrà occa- 
sione di dimostrare. 

Non fu di maggior numero che di sessanta persone e 
fatta che fu dal consiglio maggiore la nominazione singo- 
lare di quelli a quali si dovesse demandare un ufficio 
cotanto onorevole, tutti i nominati si mostrarono ritrosi 
invece che desiderosi di questo grado, onde fu necessario 
che a nome comune fossero pregati ad accettar la depu- 
tazione, e però da allora fino al presente il consiglio si 
chiama de' Pregadi. M' immagino che ciò succedesse al 
tempo che gli ecclesiastici si tagliavano il naso e gli o- 
recchi per rendersi incapaci di vescovati e di prelature. 
Ma UH-nando al filo del primo discorso, tra tutti i popoli 
a questi tempi più male impressionati^ ma più vili di 
esercizio, d'animo e di voglie son que' di Burano, isola 
cinque miglia discosta da Venezia. 

Sono per esercizio tutti pescatori, odiano non solo i 
nobili, ma ogni altro abitante della città, in modo che 
se alcuno viaggiando in barca per questa laguna incontra 
tempesta di mare, quale spesso succede^ e per la forza 
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del vento naufragasse, costoro, benché colle loro barche 
peschereccie sieno poco lungi, sicché potrebbero soccor- 
rerlo, non si muovono punto, ed usano questo proverbio 
fra loro — lasciamolo grongolare (annegare) che è vene- 
ziano-—. Se mai accadesse alcun moto popolare contro la 
nobiltà, tutti costoro si farebbero volentieri compagni 
della sedizione, ma come che nudriscono animo perverso 
non hanno poi alcuna forza, essendo mancanti d'ingegno 
e sprovveduti di fortune. Tra questi ve ne sono an* 
cora molti che conservano il nome dell'antico casato, 
come Yenieri, Trevisani, Mmii, Tagliapietra, Zancaroli, 
Lombardi^ ed altre famiglie che si trovano pur de- 
scritte nell'ordine nobile. La causa dell' odio proviene 
dalla differenza fra la condizione antica e il loro stato 
presente. La ragione per cui non si scordano della lo* 
ro origine antica si è per non essersi mai immischiata 
fra loro altra gente, per quello che la distanza di cin* 
que miglia e la povertà delle loro abitazioni hanno 
causato che nessuno s'invaghisca di farsi lor compa- 
triota: onde essendo tutti d'un sangue patiscono più 
facilmente questa dolorosa memoria nutrice del loro 
odio. Nel resto trattine questi Buranelli, e forse cin- 
quanta case de' Povegliottì e gli antichi Kicolotti tutto 
il restante popolo die s 'attrova nell'ambito della città è 
composto di gente nuova, venuta dallo stato di terra- 
ferma e dagli stati stranieri, la quale di volontà è con- 
corsa in Venezia ad esercitarvi mestieri, tratta dalla 
fama che Venezia sia denarosa, nel che punto non si 
ingannarono^ ed é la ragione che questo p(^lo non 
ha alcun privilegio, né gode alcuna prerogativa, per- 
chè non è nazionale, ma avventizio. La fame e la peste 
che più volte hanno afiSìtto la città concorsero a di- 
struggere r antica gente e pochi son quelli che vantino 
la loro terza o quarta generazione in questi contomi, 
ma l'essere mancati i primi fece che a Venezia veni»- 
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sero i secondi, sicché la città è di presente popolata 
un quarto più di quello che lo fosse prima del con- 
tagio dell'anno 1630. Questa ragione che il popolo si 
può dire estraneo, aggiunta all'sdtra assai onesta che 
i nobili concorrono ancor essi ad ogni taglia e dazio 
pubblico, fa sì che con mirabile facUità venga aggra- 
vata la città di Venezia senza che avvenga rumore e 
contumacia, come ben avviene nelle altre città del 
mondo e se U popolo volesse ricusare non saprebbe 
allegare ragione, essendosi fatto veneziano per elezione 
e per fine di proprio profitte. I nobili poi tanto meno, 
quantochè l'aggravio è ordinato a mantener loro il 
dominio e viene decretato appunto da queglino stessi 
che devono pagarlo o da loro più stretti parenti. Tra 
le altre cose ha conservato qualche tempo un ombra 
di libertà una ceremonja, la quale disusata per l'an- 
tichità pare che sia in qualche maniera risorta in que- 
sti ultimi tempi nella creazione del Doge. Nei tempi 
remoti, fatto che si era lo scrutinio dagli ottimati, 
conducevano la persona eletta nella chiesa di S. Marco 
e dal più vecchio degli elettori, che sono quarant' uno^ 
venia presentato al popolo, ed espresso die era sog- 
getto di buona mente e che avrebbe sempre procurato 
il bene dello stato^ venia eccitato a riconoscerlo per 
Principe. Onde fosse più facilmente veduto da tutti fu 
costume di portarlo intorno la piazza di S. Marco 
sedente sopra una macchina di legno, e fornito questo 
giro era ricondotto dalla piazza nel palazzo ed allora 
se gli poneva in capo un corno preziosissimo carico di 
gemme, il quale si conserva nel tesoro, e questo era 
il punto e il termine della sua coronazione. Dopo dò 
era guidato nella sala degli auditori nuovi^ dov' era 
aiwertìto che, morto che fosse, sarebbe tenuto in qud 
luogo esposto per tre ^o^ni agli occhi di tutti il suo 
cadavere; acciocché se alcuno avesse avuto, ragioni 
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ronlro di lui potesse produrre le sue querele a certi 
I>orporaU ivi sempre assistenti e restasse poi condannata 
la di lui eredità ài risarcimento dei danni. Iitutavano 
cosi in certo modo gli Imperatori greci^ i quali nel 
primo giorno che ascendevano al trono preparavano i 
più scelti marmi per fabbricarsi il sepolcro. Quando 
anticamente Y elezione cadeva sopra persona poco gra- 
dita, il popolo era solito di far strepito^ e prendeva 
anche 1* ardimento di cavargli gli occhi. Un Doge mol- 
to antico fu quello che dubitando di un tal brutto 
scherzo introdusse di gettare, mentr' era portato in- 
torno la piazza^ molto denaro al popolo, perchè in- 
tanto che attendeva a raccogliere le monete si compis- 
se il giro ed egli salisse al palazzo a ricevere il corno 
ducale, mentre, ciò fatto, non si poteva più rivocare 
in dubbio la sua elezione. Queste formalità e costumi 
antichi vengono tuttora osservati, non perchè si con- 
fessi che il popolo abbia diritlo alcuno alla elezione, 
ma per studio dell* antichità» Ora nella vacanza di 
questi ultimi tempi perchè il più avvantaggiato di voti, 
non per libera elezione ma per ricchezza, era Giovanni * 
Sagi*edo Cavaliere e procuratore di S. Marco, il popolo 
con modi licenziosi, insoliti per questi tempi, si espresse 
con voci libere che se fosse venuto in piazza non 
avrebbe voluto riceverlo per principe. Nasceva quest' 
odio popolare dall' essersi egli mostrato |)Oco diligente 
a pagar i suoi debiti per mercedi e manifatture, difetto 
assai male viso alla plebe. li popolo però non sarebbe 
passato tant* oltre se non avesse avuto fomento da al- 
cuni dei grandi, non già per la colpa suddetta, che tale 
non è creduta dalla nobiltà, ma per non condecorare 
Piero Sagredo suo figliuolo, il quale essendo Savio di 
terraferma fu condannato dal Consiglio dei dieci per 
venale : per non veder esente, dalle leggi sulle pompe 
la figlia maritala cosìinconsuìuimcirte a solo oggetto dì 
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risparmiare la dote, in un nobile di nuova aggregazione 
di casa Berlendis, stimato anche tra quelli di tal qua- 
lità d'infima condizione; e Tesser figlia di Doge le 
dava tal esenzione. Per questi accidenti si formò nella 
mente di molti nobili il divisamento che egli non avesse 
ad ascendere alla suprema dignità del dogado benché 
r eligendo non avesse altra macchia che P informe appa- 
renza, causata da gallico malore. S' aggiunse per nuovo 
eccitamento d'invidia V eccessivo favor di fortuna, la 
quale nelle estrazioni per stabilir gli elettori di questa 
dignità, sempre parzialissima cadeva nei fautori di lui. 
Per tutti questi dissentimenti, il nome di lui si fece 
odiosissimo, ed il popolo che non ha modo nelle sue 
risoluzioni e dà sempre negli eccessi o buoni o cattivi, 
pose in tale scompiglio il Consiglio maggiore che stimò 
meglio reprovare gli elettori, che per legge ad uno ad 
uno devono dai voti d* esso Consiglio essere confermati. 
La reprovazione di questi elettori scansò qualche scon- 
certo di maggior rilevanza, perchè rieletti* nuovi sog- 
getti fu assunto alla dignità ducale Luigi Contarini Ca- 
valiere e Procuratore con somma gioja d' ogni ordine 
della città. Il consentimento mostrato dalla nobiltà alle 
voci del popolo da alcuni è stato sommamente biasimato^ 
e non senza ragione, comecché abbia dimostrato timore 
delle risoluzioni che il popolo poteva intraprendere e. 
come avesse con ciò autorizzato le pretese popolari in 
questa elezione : ma ogni sano intelletto deve appigliarsi 
al mal minore quando sia necessitato a non poter operare 
interamente bene. Così il Sagredo ha fatto veder cosa non 
più accaduta da cinquecento anni in qua con suo disdoro. 
Tuttavia è verità che tra tutte le tentazioni che ha Tuo- 
mo la più lusinghiera e poderosa è quella dell'amor 
proprio. Ora poi che il Sagredo può dirsi un Doge sfatto 
è cosa mirabile Y osservare quanto egli venga compatito 
da queglino stessi che gli furono accerrimi persecutori. 
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e però questo accidente ha latto manifesto esservi in 
questa Repubblica del malore occulto : nel popolo estre- 
ma audacia quando venga fomentato, nella nobiltà somma 
incostanza nelle risoluzioni, si che vuole e disvuole ad 
un tempo stesso: runa e T altra sincope perigliosa alla 
durata della Repubblica. 

Dalla relazione fatta fin qui s' è dimostrato che la 
costituzione della Repubblica fu a principio popolare : si 
è anco fatto veder il modo tenuto per farla aristocratica, 
ma con mistura di popolo, mentre per costituire la nobiltà 
fu creduto buono espediente ricevere fra essa molti po- 
polani. Ora annovereremo le cariche, e i magistrati prin- 
cipali della città narrando il modo che si tiene nel confe- 
rirli e l'autorità che possedono, onde possa il lettore for- 
mar giudizio se tal forma corrisponda all' idea di una 
Repubblica aristocratica, e trovandovi discrepanza possa 
pronosticare se per la sua interna disposizione sia sicura 
la sussistenza di essa o prossimo il suo perìglio. 
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ORGANIZZAZIONE DELLA REPUBBLICA. 



Il Maggior Consiglio e un' adunanza di tuila la no- 
biltà. L' ingresso nel medesimo è permesso ad ogni no- 
bile arrivalo che sia air età di venticinque anni. Ogni 
.aniio per^ nel giorno di S. Barbara, 4. Decembre, s^ ne 
traggono a sorte trenta e questi sono ammessi prima 
della suddetta età, perchè vengono imbossolati tutti quelli 
che hanno compiuto gli anni venti. Questo consiglio pos- 
siede tutta r autorità pubblica, la quale non è delegata 
da altra superiore, ma è propria e naturc^le di esso; 
anzi egli è quello che impartisce l'autorità agli altri con- 
sigli più stimati, com' è il Senato, ed il Consiglio dei dieci. 
Se il Maggior Consiglio decretasse d' abrogare V uno o 
r altro di questi Consigli potrebbe farlo perchè esso è il 
fonte e gli altri sono i rivoli del potere nella Repubblica. 
In esso non si dà alcuna disuguaglianza, numerandosi e 
non pesandosi i voti, in modo che quello del Doge non 
vale più dì quello*del più povero dell'ordine della nobiltà. 
Non v' è altra differenza tra loro in questo consiglio che 
r autorità del proporre perchè come questa spetta a 
pochi, così quella del deliberare spetta a tutti. 11 diritto 
di proporre una legge, o alcun' altra deliberazione appar- 
tiene al doge per se solo, locchè si dice mandar una 
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parte y senza parteciparlo o consigliarlo con alcun altro, 
quale è prerogativa molto considerabile della sua dignità 
e r unica di rilievo nelle materie deliberative e politiche. 
Questo diritto spella anche ai consiglieri che sono sei, 
ma è necessario che almeno quattro concorrano nella 
stessa opinione. Dico dei Consiglieri che siedono collate- 
rali al Doge, i quali si chiamano Consiglieri di sopra 
perchè gli altri tre che sono deputati ad assistere ed in- 
tervenire nel Gonsicjlio di quarantia al criminaley detti 
Consiglieri dahasso, non hanno questa prerogativa. Inol- 
tre questa facoltà di proporre si estende anco ai tre Capi 
della quarantia criminale, purché sieno tutti e tre d'e- 
guale opinione, e sono quelli che siedono alla banca im- 
mediatamente dopo i tre Consiglieri, ed hanno la mano 
da tutti gli altri magistrati nelle funzioni pubbliche, anco 
dagli stessi capi del Consiglio dei dieci. Questa facoltà di 
proporre spetta pure agli Avogadri di Comune ma non 
nelle materie deliberative, nelle quali non sogliono inge- 
rirsi, ma solamente contro i disordini contro le leggi 
stabilite, in sostegno delle quali propongono Y annulla- 
mento delle novità col mezzo deìVtntromissione.Lì sud- 
detti soltanto hanno il diritto di proposizione, e se si sa- 
pesse che tutto il consiglio inclina ad ima cosa, quando 
questa non venga proposta dai già nominati bisogna che 
questo voto conmne rimanga senza effetto, ed ecco il 
primo testimonio d'oligarchia. Un' altra maniera v' è 
di far votar il Consiglio, ed è quando venga presa 
parte in senato cQlla clausola che non abbia forza 
se prima non venga approvata dal Maggior Consiglio. In 
questo caso la parte non ha bisogno di trovar promotori, 
ma viene letta a dirittura, perchè V opinione del Senato 
serve da se stessa di proponitore. Alcuno forse sarà cu- 
rioso d' intendere quando il Senato si confessi mancante 
da se stesso, di autorità, e perciò ricerchi confennasone 
alle sue deliberazioni dal Consiglio Maggiore. Bjyado 
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elle ciò non succede mai in materia politica, percliè in 
ciò il Senato è plenipotente, ma soltanto in materia di 
certe grazie, come sarebbe se uno domandasse d' essere 
aggregato alla nobiltà veneta, o la dispensa da qualche 
reggimento impartito dallo stesso Maggior Consiglio, o la 
concessione d' uffici o cose simili, in questo caso si pra- 
tica ricercare la sua confermazione. 

A questo Maggior Consiglio spetta la distribuzione di 
tutte le cariche ordinarie dentro e fuori della Città. A lui 
spetta deputare le persone che hanno ingresso e voto in 
Senato, né si dà mansione alcuna nel Senato se non per 
concessione del Maggior Consiglio, e questo è l'unico te- 
stimonio della pretesa aristocrazia di questa Repubblica. 
Deputa anco le persone che compongono il Consiglio dei 
dieci, e tutte queste deputazioni non hanno maggior du- 
rata d' un anno : onde i grandi considerano questo pel 
maggior peso che hanno, dovendo pregare per due mesi. 
Agosto e Settembre, che vanno consumati in tali depu- 
tazioni, per aver voti favorevoli ed essere novellamente 
inclusi. Per verità non è piccolo questo peso, perche al- 
lora i nobili minuti stanno sul contegno, e se dentro il 
giro di quell'anno ricevettero torto da alcuno di questi 
grandi lo ricordano e fannoloro provare una sensibilemorti- 
ficazione o coll'escluderli dal Senato o coirincluderlicon scar- 
sezza di voti,perchè questa è indizio di esclusioneper l'anno 
venturo. E si osserva per ordinario chese uno è in concettodi 
dover avere un abbondante numero di voli ne riceve in fatto 
anche di più, perchè molti che li negherebbero quando 
credono che con tutto il loro sfavore non ottengano V in- 
tento, lasciano di soddisfare al proprio genio e concor- 
rono cogli altri, acciò Y eletto non resti insignito a loro 
dispetto. Che se abbiavi opinione che uno di questi grandi 
possa facilmente restar escluso, se dovea esserlo da venti 
voti, questa fama lo fa restare indietro di cento, perchè 
allora i malevoli concorrono alla sua depressione* Questa 
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è dunque la politica per mantenere V aristocrazia, altri- 
menti avrebbe grande incremento V oligarchia che sta 
nascosta. Senza di questo i grandi si renderebbero trop- 
po formidabili, ed i piccoli troppo dimessi. Questa fu la 
ragione che persuase ne' tempi antichi k moltitudine a 
delegare al Senato ed al Consiglio dei dieci quella ecces* 
siva autorità che hanno nelle materie politiche e crimi- 
naH, perchè le parve poco scapito spogliare di questa au* 
torità il Maggior Consiglio purché restasse salvo a cadau- 
no dei nobili il diritto di deputare e di escludere quelli 
che dovessero entrare in questi, stimando più il voto e- 
lettivo che la dignità conferita. Ricordano in questo quel 
fatto narrato da flutarco che avvenuta discordia fra Ro- 
mani e Sabini, i Romani si obbligarono d' eleggere in 
successore a Romolo Numa Sabino, {HUttostochè trasfe- 
rire in tutti i Sabini il diritto d' elezione. 

Oltre alla deputazione che il maggior Consiglio fa de^ 
Senatori e de' personaggi del Consiglio dei Dieci fa quella 
ancora dei Consiglieri^ Procuratori di S. Marcoy della 
Quarantia degli Avogadori, Censori e di ogni altro Ma- 
gistrato ordinario^ de' quali parleremo singolarmente più 
sotto. Tutte le rettorie delle città e d' ogni minimo ca- 
stello sono dispensate dal maggior Consiglio. Tutti i reg- 
gimenti da mar che sogliono portare considerabile emo- 
lumento sono suoi doni, e prima della resa di Candia agli 
Ottomani, vi era in quell^ isola solamente una ventina di 
cariche, parte graduate e parte senza grado che portava- 
yano utili considerabili a quelli che restavano gra- 
ziati, più meno secondo la condizion dell* eletto e 
la importanza deir elezione. Al presente le cariche dì 
guadagno importante fuor di città sono le seguenti. 

La più discosta di sitò è Tine, isola nelF Arcipelago, 
ove si fa grande raccolta cG seta, e può portare a tempi 
presenti di utile al Rettore ducati diecuuila, che prima 
della guerra di Candia erano molti più. 
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La carica di ProYveditor al Zante per ragion di era- 
fine è la seconda, ma per utilità trapassa la prima : essa 
non dà meno di ventimila ducati d' utile e dodicimila ne 
avrà il Provveditor di Cefalonia. 11 Provveditor a Corfù è 
carica stimata assai più per il grado die per Y utile, ad 
ogni modo si sono trovati soggetti die lianno ricavato 
molto guadagno non però scevro da rimproveri^ onde 
Futilità dipende dalla poca o molta verecondia della 
persona che la esercita. Il più moderato non andrà 
sproveduto di sette in otto mille ducati. 

Altri reggimenti vi sono in Dalmazia che tutti por- 
tano qualdie utile, ma non di grande rilievo, ed alcu- 
ni pure neir Istria. In regola generale tutte le cariche 
dalla parte di mare sono di lucro dal più al meno. 

Neir Istria la più rilevante è il capitanato di Ra- 
sparlo, Raspudi, detto volgarmente di Raspo, vicino al 
confine arciducale; rileverà la sua rendita sopra ducati 
dodicimille. 

Ma sopra tutte le cariche di questa Repubblica, 
tanto dispensate dal Maggior Consiglio, quanto dal Se- 
nato, delle quali parleremo allora che d tratteremo 
dd Senato, la più rilevante è il Bailaggio di Costan* 
tinopoli, aUa quale degge il Senato e conferma il Mag- 
gior Consiglio. Essa porta tanto guadagno^ quant'è T 
avidità della persona che Y amministra, perchè non ha 
obbligo di render conto alcuno, stimando meglio la 
veneziana politica di soggiacere alla indiscrezione di 
un suo nobile che permettere che apparisca in iscritto 
il grosso dispendio die fa per nudrire l'amicizia col 
Turco, e crede il Senato che facendo noto questo gran- 
de esborso puzzerebbe d' odor di tributo. Non manca- 
no ogni giorno reclami e contese a quella Porta per 
r impertinenza turchesca; il Bailo sempre può scri- 
vere d'aver condliato la cosa con danaro,. benché le 
tante volte s'aggiusti a parole. Con questa iUimitata 
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]icén7.a un Bailo veneto^ ritornato che sia da Costanti- 
noj)oli non può morir povero, perdiè.in tre anni dd 
suo servizio ordinario il minor avans^o è di ducati 
cenlomille. Questa carica, benché sembri d' ambasciata, 
viene ad. ogni modo distribuita dal Maggior Ck)nsigIio 
percliè ha annessov il diritto di giudicare tutta la na- 
zione veneziana e tutti quelli clie navigano con bandiera 
veneziana dimoranti in Pera : privilegio concesso da Me» 
hemet Secondo in compenso della cessione di Scutari 
iktta a lui da Veneziani. Questa è carica stimabilissi- 
ma per tutti i riguardi, onde conviene ad un buon 
Senatore statista. S' ingerisce anco il Bailo a dar sai* 
vocondotti ai banditi con pretesto che fossero ricove- 
rati nelle pertinenze turchescbe ed abbiano informa- 
zione degl'interessi della Repubblica, o. perizia di fab- 
bricar galere ed altri vascelli da guerra, quasi che il 
Bailo per ragione di stato abbia creduto meglio ri- 
mettere un esiliato in patria, che lasciar che si getti 
in braccio de' Turchi: ma come si sa che per verità sa- 
ranno state dette cento bugie in proposito e che questi 
sono colori artificiosi per. nascondere il desiderio di favo- 
rire alcuno dei famigliari, o per ricavare qualche guada- 
gno, hanno stabilito per legge die questi jsalvocondotti 
non assicurino la persona bandita, se non saranno con- 
fermati dal Consiglio dei Dieci. Di questa legge ha pre- 
teso la Quarantia criminale di voler e [)0ter fare anche 
essa la medeshna confermazione, quando venga implorato 
il suo patrocinio, e così si osserva alcuna volta, se pe- 
rò il suddito non sia stato proscritto dal Consiglio dèi 
Dieci, con autorità delegata da lui, perchè in questo 
caso non potrebbe metter bocca. 

Elegge ancora il Consiglio Maggiore i Consoli Veneti 
che vanno in Seria ed Alessandria a render ragione a 
tutti i Nazionali, e a difender gli averi e le persone dei 
medesimi ed ognuna di queste caridie porterà un utile 
alla persona del Console di venticinquemila scudi. 
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Dispensa pur esso Maggior Consiglio tutti ì Magi- 
strati delle Città, che rendono ragione nelle liti civili 
de^ sudditi, come pure tutti i magistrati che riscuotono 
dazj, ed altre pubbliche gravezze^ tra cui sono conside- 
rabili i Governatori dell' entrate pubbliche, ed i Provve- 
ditori al sale. Questi due magistrati portano seco un utile 
di alcun rilievo legittimamente, oltre gli altri guadagni 
che alcuno di questi signori volesse procurarsi fuori del- 
r onesto, perchè non gliene può mancar mai T occasione 
quando la voglia incontrare. A quello dei. governatori si 
aspetta aflittar tutti i dazj ed al secondo far vendita 
del sale, tanto in Venezia che nella terra ferma. Oltre 
Futile grande, ambidue questi magistrati hanno ingresso 
e voto in Senato per tanto tempo, quanto Teletto conti- 
nua nell' ufficio. In fine si può concludere che il Maggior 
Consiglio non dispensa cariche che non abbiano annessa 
giurisdizione e utilità assieme, poca o molta che sia ; e si 
chiamano le cariche ordinarie, perchè per uso continuo 
sempre si eleggono, e fornito che ha il tempo V eletto, 
sempre se ne elegge un altro. Bisogna escludere però 
dalla prerogativa di guadagno ì Reggimenti di Padova, 
Brescia, Bergamo, Verona, Vicenza, Udine, Chioggia e 
alcuni altri dd terra ferma, di molti in Dalmazia, perchè 
sebbene hanno salario, la spesa eccede di gran lunga ras- 
segnamento, e sono a studio istituiti così, per farvi sca- 
pitare il Rettore che li esercita, acciò tardi ad arricchire, 
ovvero minuisca la posseduta ricchezza, come sospetta in 
cittadino di Repubblica. Ma un grande abuso de'moder- 
ni tempi è, che pochi sono quelli clie vogliono scapitare 
e però essendo le cariche sempre, quali furono istituite, 
dispendiose, forza è che non sieno i medesimi i costumi, 
se non si spende. 

D Maggior Consiglio non elegge altre cariche straor- 
dinarie che quella di Capitan Generale del Mare, quando 
il bisogno ricerchi una tale elezione. Questa, perchè ha 
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in sé sfessa tutta V autorità e comanda tanto in mare^ 
quanto in terra, e non soggiace ad alcuna appellazione 
è necessario che riceva questo grande attributo, che 
molto la rende simile al Dittatore usato dai Romani in c^i 
estremi, dal Maggior Consiglio. Altrimenti se fosse esso 
eletto dal Senato^ quantunque ornato di tutta l'autorità 
che potesse dargli, sarebbe in obbligo di dover obbedire 
in appellazione, che fosse ricercata da ogni aggravato agli 
Avogadori del Comune, e per conseguenza alle Quarantie, 
perchè gK Avogadori portano le censure delle sentenze 
appellate a tali Consigli come diremo ad altro passo. 

Qualche volta lo stesso Maggior Consiglio elegge gli 
Inquisitori in terra ferma per indagare le tristizie dei 
Rettori; dico qualche volta perchè questa carica può 
essere anche fatta dal Senato, come straordinaria; ma 
quando se le voglia dare maggior rispetto ed attività di 
procedere, viene eseguita V elezione dal Maggior Consi. 
glio a nominazione del Senato. 

Non si deve ommettere di far relazione che lo stesso 
Maggior Consiglio dispensa il Cancellierato grande per- 
lochè viene preteso da' Segretari essere questa carica 
di gran dignità, e si riduce il Consiglio straordinaria^ 
mente e sollécitamente per tale elezione in caso di va- 
canza, come appunto si usa in quella dei Procuratori di 
S. Marco. Questo è il più alto scaglione ove possa ascen- 
dere un ministro dì Cancelleria^ eletto in vita, senza ob- 
bligo di alcuna confermazione, benché sia capace di es- 
sere ammesso a tale elezione ogni altro che sia cittadino 
veneto originario, purché venga nominato da alcuno dei 
sei Consfglierì di sopra. Ha V uso della porpora senato- 
ria e l'ingresso in tutti i Consigli ne' quah entra il Doge^ 
ma senza voto deliberativo e consultivo. Ha un' entrata 
di tremila ducati alF anno, e la ragione di deputare molti 
Segretari ai magistrati del Senato, purché siano deU'ordin 
della cancelleria ducale^ alla quale esso Cancellier grande 
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presiede. Quando vteoe nominato nei decreti, gli viene 
dai Consigli dato il nome di magnifico. Tiene luogo di ch 
gni Nobile, dopo il magistrato dei Censori. Ha anco 
condizione assai buona, coprendosi davanti il Principe, 
ha però qualche incoiiibenza non mollo decorosa, come 
a dire, il salire sul lettorino a pubblicare le cariche 
che in quella sessione dcvonsi eleggere, ed altre cose 
simili, onde non si scordi di esser nato per servire. 
Si pretende fatto Cavaliere dal Maggior Consiglio nel- 
r istante della sua elezione, e perciò nel suo funerale, 
che fassi solenne, e viene assistito dal Doge e dalla 
Signoria, si vede adornato delli sproni d'oro e dello 
stocco, oltre l' onore di essere lodato con pubblica ora- 
zione, e del Baldacchmo che gli viene portato dietro 
la barra, come si costuma coi Principi. Se questo re- 
stasse aggregato alla nobili à veneta per denaro, perchè 
per altro merito mai non fu, e mai non sarà, usereb- 
be le insegne di Cavaliere delle Corone, come le usò 
il Cancellier grande Marco Oltoboni. 

Ora che abbiamo discorso delle cariche principali 
ordinarie di utile fuori delle Città, e di alcune dì dentro 
dispensate dal Maggior Consiglio, eccettuati i Procuratori 
di S. Marco ed altri, die ricorderemo in altro luogo, 
dobbiamo far menzione della maniera osservata dallo 
stesso Maggior Consiglio nel disporre le cariche stesse. 

Neir istituzione dunque del Maggior Consiglio con- 
siderossi da vecchi che in un gran numero di Nobili, che 
presentemente saranno circa 1200, la maggior parte biso- 
gnosi, o se non bisognosi, ambiziosi, sarìa cosa facile die 
ogni carica, o grande o piccola, venga ricercata da forse 
cinquanta persone, e perciò, volendo ballottare ognuno 
dei pretendenti, la faccenda sarebbe si grande e di tal 
disturbo, che vi vorrebbe un' intera sessione per depu- 
tare una sola carica; sicché i giorni festivi ed ì feriali ancora 
di tutto r anno non basterebbero per supplire a tutte le 
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dispense. Resterebbe in tal modo impedito ai RFagistrali 
r attendere ai litiganti nelle canse^- nd altri la riscossione 
dei Dazi, al Collegio Y udire Ambasciatori, e tanti altri 
pubblici afl'ari resterebbero abbandonati. Perciò hanno 
introdotto che ogni sessione si dispensassero almeno nove 
cariche o reggimenti, e che per ogni una non si bal- 
lottino più di quattro soggetti. Facendosi in tal modo, 
si sbriga la sessione in quattro orC;, e bastano per or- 
dinario cinquanta sessioni all' anno, che cadono appunto 
nei giorni festivi. Per scegliere poi le quattro persone 
die devono restar proposte al Consiglio, onde venga 
scelta fra esse quella che più piace, lianno rimesso 
l'arbitrio alla fortuna, e lo fanno in tal modo. Ap* 
pena il Consiglio è adunato e chiuso, il Cancelliere 
grande ascende Y arringo, e con voce alta pubblica 
che il Consìglio è stato chiamato per far elezione 
della tale o tal carica, dal numero di una fino alle 
altre nove. Poi si pongono in un'urna tante palle di 
metallo bianche, quanti sono i Nobili quel giorno a 
Consiglio, computandosi e confondendosi fra queste 
bianche, sessanta palle dorate, e in un'altra urna si pon*- 
gono trentasei palle dorate, e ventiquattro bianche. 
Fatto questo, si strida che ogni uomo debba sedere 
sopra il suo banco, ed i Consiglieri deliberino qual 
banco debba essere il primo, secondo, terzo, quarto 
e quinto, che tanti appuntò sono ; e sopra questi re* 
sta sedente tutta la Nobiltà. Il primo de* banchi che 
resta estratto è ancora chiamato il primo air estra- 
zione delle palle dell' urna. Allora i Nobili sedenti so- 
pra il banco chiamato^ si appressano con bell'ordine 
e molto composti l'uno dietro l'altro avanti il Tri- 
bunale, ove stanno Y urne già dette, ed estraggono di 
propria mano una palla. Se esce bianca ritornane in 
diètro per l'altra strada per non impedir gli altri, e 
risiedono 9Ì loro posto, Se la cavano dorata s' acca- 
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stano all' urna seconda^ dalla quale estraggono un' al- 
tra palla ; se questa è bianca, ritornano a sedere al 
primo posto, e niente giova Taver estratto la prima 
palla dorata ; perdiè dall' estrazione della seconda do- 
rata s'intendono fatti elettori per quel giorno delle 
cariche cbe yuol dispensare il Consiglio, ed in questo 
modo trentasei di tutto fl numero divengono in questo 
modo eleltori. Questi allora ascendono il Tribunale, 
e fanno riverenza al Doge^ e se quell' elettore fosse 
interessato per se, padre, figlio, fratello in quelle ca- 
riche che in quel giorno si devono dispensare, perchè 
ognuno può eleggere se stesso^ si volgerebbe a tutto 
il Consiglio, e farebbe una riverenza simile a quella 
fatta al Doge. Un Ministro in quel punto con "voce 
alta pubblica il nome dell' elettore entrato, e & che 
tutti i di lui parenti in primo e secondo grado s'in- 
tendono banditi dall'urna per quella sessione. Oltre 
questi parenti restano istessamente banditi i cognati, 
generi, suoceri^ patrini e figliocci, come pure se due 
di un medesimo casato estraggono le due palle d*oro 
neUa maniera già detta, in modo che siano nel nu- 
mero de' trentasei elettori, gli altri dd medesimo ca- 
sato restano esclusi dal portarsi all'iuna alla estra- 
zione della palla. Ascesi che sieno sopra il Tribunale, 
si fanno di volta in volta scendere per una scaletta, 
e sono partiti in quattro stanze die sono dietro al 
Tribunale, ed ivi, chiusi nove per ogni stanza, sono 
da un Secretano messi a rango di anzianità, e poi 
nel mezzo della stanza appende nna lista delle cariche 
che sì dispensano in quel giorno numerate dall' una 
alle nove. Poi il Secretano sortisce in presenza degli 
Elettori se si debba principiare l'estrazione dal più giovi- 
ne, o da quello di maggior età. Fatta questa dichiarazione 
dalla fortuna, il medesimo Secretarlo presenta a que'nove 
dettori un' urna, ndla quale vi sono nove palle marr 
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cale dall' uno al nove, tà ognuno di essi ne estrae 
lina. Il numero della palla sortita va incontrato 
con la lista scritta, e numerata ; ed aUora queU' elet* 
tore ha ragione di nominare un soggetto nella carica 
che Ila il nnmero della sua palla. Cosi fa scrivendo 
la nomina di proprio pugno; le quali nomine fette 
che sieno da tutti nove, e da tutte le quattro stanze 
già dette, si portano sigillate dai Secretar) al Tribu- 
nale, dove si aprono e si |mbblicano al Consiglio^ e 
gli elettori restano licenziati. Allora il Consiglio vota 
ad un per uno gli eletti, e la carica resta dispensata 
a chi ha maggior numero di voti, bastando che di un 
solo ecceda il suo competitore, e la metà dei voti del 
Consiglio : e si avverta che restano impediti di votare 
non solo i parenti nominati, ma ogni altro di quel co- 
gnome, benché non parenti ; il die si pratica in tutte 
le dispense di cariche. Un'altra osservazione è neces- 
saria, che se dagli elettori venisse nominato uno che 
fosse debitore del pubblico, quella nomina è vana, e 
r eletto non può essere ballottato, salvo che nelle 
cariche, che rifiutate, portano pena di esborso ai 
rifiutanti; come sarebbe Rettori di Padova, Brescia, 
ed altre cariche di dispendio, nelle quali possono 
venir ballottati anco i debitori. Qualunque siasi pub- 
blico debitore resta però impedito di accostarsi al- 
l' urna per la estrazione della palla dorata elettiva,, 
sinché non paghi il debito, cosiccliè non può eleggere 
in alcuna carica. I Nobili minuti professano che questa 
sia una tirannide, restando incapaci di sovvenirsi con 
ì pubblici impieghi. I grandi ostentano che questo sia 
runico modo di esigere le pubbliche gravezze, perchè 
tutte le altre esecuzioni che fanno i Magistrati compe- 
tenti vengono rese inofficiose dal debitore, o con arte 
occulta, con violenza. Per verità potrebbe essere che 
né gli uni, né gli altri s'ingannassero nel suiq[X>9to. 
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Io non feci ti previo racconto di queste estrazioni^ se 
non per cavare una considerazione d'iniporlanza, la quale 
si verifica mollo spesso in questa Repubblica: che la 
fortuna molto più che la prudenza dispensa gli onori 
di questa Patria, perchè, \yev esempio, se cinquanta 
persoiie pretendessero una carica, delle quali ne fossero 
mollo ben degue quarantasei^ e le altre quattro solamen- 
te fossero male a proposito, la sorte può fare che ì par- 
tigiani di queste quattro estraggano le palle dorate, e 
per virtù di tale estrazione, queste quattro vengono 
solamente proposte al Consiglio, il quale allora può 
bensì scegliere la meno cattiva di loro, ma non ìa mi- 
gliore delle cinquanta che erano in dimanda. É vero 
che lo stesso Consiglio potrebbe riprovarle tutte quattro 
non lasciando passar la metà del numero dei votanti; 
ma ciò rarissimo succede, perchè andie il male lia il suo 
proposito ed ì poco buoni tengono la loro fazione più 
poderosa di quanto ricercherebbe il giusto: sicché il 
ripiego trovato per spedire le elezioni, è fatto titolo 
di fortuna, e promozioa di persone di poca vaglia. Tanto 
è vero che non si dà medicina senza dis(»|>ito ; e que- 
sta è la ragione che si vedono gli onori nella gioventù, 
e molti vecchi meritevoli senza grado, perchè sono 
senza fortuna. Nasce ancora un' altra stravaganza che 
un pretendente che oggi resta posposto ad un altro in 
carica di poco riguardo, percliè è dei fortunati, restando 
più volte proposto al Consiglio, trapassa il suo vinci- 
tore nel conseguimento di cose maggiori : onde questo 
che restò escluso nel principio, resta ammesso nei sommo 
degli onori. Se alcuno mi ricerca della causa per la quale 
essendo questo modo di dispensare gli onori antìclus- 
simo, s'abbia solamente in questi giorni introdotto V a- 
buso di decorare la gioventù, e far stare addietro )a 
vecdiiaja; rispondo che in Venezia ogni abusò clie 
viene introdotto non pregiudica che al suo primo in- 
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aratore, e a chi lo segnila non fa danno. Il jH*inio 
giovine^ che già sessanta anni ebbe F ardimento di 
competere co^ vecchi, avrà allora avuto biasimo e sca^ 
pito, ma quelli che Thanno seguitato ne andarono esenti, 
onde al presente ogni giovane ha baldanza di correr 
la sua fortuna, e con buon esito, perchè Fabuso divenne 
uso ed il conseguimento del fibe cresima il titolo. <j1ì 
anticlii hanno preveduto questo inconveniente, e per 
minorare il danno provvidero che alcune cariche più 
importanti, come quelle di Procuratore di S. Marco, 
Cons%Iieri, Avogadorì, Censori e del Consiglio dei dieci 
non dipendessero dalla fortuna. Quanto ai Procuratori 
si è voluto che fossero due volte tutti gli aspiranti 
ballottati, perchè poi dei quattro aventi mag^or nu* 
mero di voti, die devono essere riballottati, sia nella 
seconda ballottazione dichiarato eletto queHo che ne 
ha il maggior numero. Quanto di Consiglieri, Avogadori 
e Censori, che sieno prima scrutinati dal Senato, nel 
quale ogni Senatore può nominare con sclieda segreta 
e poi sieno confermati dal Maggior Consiglio. Merita 
anche osservazióne che come i grandi hanno obbligato 
con legge i poveri a non poter essere eletti, né essere 
elettori d'alcuna pubblica carica, quando abbiano de* 
biti, cosi hanno fatto aggiungere che ciò s^ intenda per 
le cariche procurate dai pretendenti, ma per le altre 
che sogliono dispensai^si per solo moto pubblico a quelli 
clie non le domandaiK), e perciò si chiamano (come 
è detto avanti) cariche con pena, portando pena pecu- 
luaria ed esigilo ai ricusanti, non dovesse la proibizio- 
ne aver luogo* 

Era artificio de' grandi ogni volta che uno d' essi 
P per sdegno della moltitudine o per concetto di ec- 
cessiva ricchezza paventasse una deputazione o d'infimo 
grado o di privato dispendio di far apparire un debito 
di pochi scudi, con che si metteva al coperto dalla 

3 
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persecuKione e passato poi quel pericolo di pagare il 
debito, abilitandosi così alle cariche di suo piacere. 
Quest' aegiunla fa si che come i poderi sentono pre- 
giudizio se non pagano, cosi i grandi vivono in pericolo 
di restare l'uno dall' altro mortificati. Tanto V ar- 
tificio inventato, quanto V eccezione interposta sono 
efletto di molto ingegno. 

Tali cariche paiono introdotte per inavvertenza 
de^ maggiori, quasi che negligenti abbiano trascurato di 
provvederle dì emolumenti che servissero d' invito a 
cliìederle, ma fu veramente per ragione politica, percliè 
come quelle utili che suole dispensare il Consiglio sono 
un provvedimento per la scaduta fortuna dei nobili 
che le esercitano, cosi queste altre di spesa servissero 
a sminuir la ricchezza di coloro che ne abbondassero: 
tutto ad oggetto di promuover Y eguaglianza vera es- 
senza deir Aristocrazia. Ma anche in questo devono 
farsi due osservazioni. La prima che molti i quali non 
sono Senatori, fingendo d' essere persone che vivano a 
se, senza procurarsi l' afletto generale, s' ofirono ai reg* 
gimenti di Padova e di Brescia^ per conseguir senz'al- 
tro poi, col titolo di tal servizio, il senatorato. Oflerti 
che si sieno li ottengono facilmente, perchè sono tali 
impieghi dagli altri aborriti; sostenuti poi die gli ab- 
biano domandano il senatorato alla prima occasione, e 
none loro negato per causa della carica sostenuta, e per 
il merito del dispendio fatto. In tal maniera benché 
sieno riusciti di poco servizio pubblico, con l'oro si 
£umo cospicui in patria e questo è un nuovo stimola 
a tutti di arricchire per qualsiasi mezzo, giusto od in- 
giusfo clic sia, perchè sanno che per le ricchezze in 
ultimo avranno gli onori. 

Questa strada d'ascendere era incognita agli an- 
tichi t'd allora chi avesse procurato il senatorato per 
questi mezzi non l' avrebbe mai conseguito. 
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La seconda osservazione si è die ogni ^oUa che 
venga destinata ad lui reggimento di tal qualità una 
persona non graduata si contravviene alle convenzioni 
ed ai privilegi di quelle città, alle quali nella loro 
dedizione fu promesso che sarebbero sempre governate 
da Senatori i più insigni di Venezia. Molti signori 
prudenti di questo stato si lasciano talora uscir di 
bocca che un giorno forse le città di terra ferma ri- 
cuseranno di ricevere i Governanti che loro destina il 
Consiglio come non aventi le qualità volute dai loro 
privilegi. S' aggiunge un altra osservazione che dispen- 
sandosi queste cariche a richiesta, è facile cosa che 
colui^ il quale le lia procurate per solo fine d' awan« 
zare in grado, procuri neiresercizìo di esse di spen^ 
dere del proprio meno che possa, il che non può farsi 
che con due mezzi, o con spilorceria, o con poca esat* 
tezza di governo: incovenienti Tuno e T altro assai 
gravi, percliè il primo fa il Rettore spregiabilei ed il 
secondo lo rende odioso. 

La poca concordia die ora si vede tra i grandi 
e la nobiltà minore produce frequentemente a giorni 
nostri un altro affetto, che nei tem{M antichi in mezzo 
secolo appena si vedeva. 

Ne' tempi trascorsi la moltitudine era tanto osse- 
quiosa a suoi Senatori, ed aveva cosi buona opinione 
del loro giudizio, che il Maggior Consiglio confermava 
sempre tutte le deputazioni che faceva il Senato. Oltre 
che pel buon concetto impresso profondamente nelFani- 
mo di ognuno, die il Senato fosse una scuola di pru- 
denza e di giustizia, succedeva anco per vantaggio della 
ballottazione, perchè tutti i Senatori che hanno voto 
in Senato nella prima ballottazione, ritornano a dare 
il voto per la conferma della propria deliberazione. Ai 
tempi presenti, con tutto questo vantaggio, frequen- 
mente succedono sbagli, e si annullano le opinioni del 
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Senato. Il che è prova o di grande arroganza nella 
bassa moltitudine, o di poco giudizio nei Senatori. E 
per dame un esempio insigne, quando nella guerra col 
Turco restò morto il Capitan Generale Marcello, ma 
nella battaglia 1656 vittorioso, il Senato elesse a suc- 
cessore il procurator Bernardo, ed il ConsigUo annuUò 
la deputazione, e prescelse Lazzaro Mocenigo. 

Anche in altri casi si va famigliarizzando questo 
uso per modo, che in quest'ultimo anno si è verifi- 
cato sei volte. Ma più d' ogni altro è memorabile il 
caso del Capitan Generale Morosini, nel quale si è 
imitato il parto dei monti. Insomma, con ammirazione 
universale de' sudditi e degli esteri, si osserva una 
grande insistenza così nell' assalire, come nell' oppri- 
mere : efietto di debolezza d' intendimento, perchè chi 
è debole, vacilla. 

Un' altra considerazione non si deve trascurare. 
Vi sono leggi antichissime che proibiscono gli ofEcj, le 
preghiere e il broglio; onde gli onori vengane dispen- 
sati per giustizia, e non per privilegio. Nella vasta 
sala del Maggior Consiglio non vi è spazio di dieci 
passi che non vi presieda' un capo del Consiglio dei 
Dieci un Censore, od un Avogadore, i quali tutti 
hanno l'obbligo d'invigilare alle pratiche, e comandare 
a quei nobili che vanno vagando per la sala a pregar 
questo e quello, che devano starsene seduti al loro 
banco. Se questi nobili, ammoniti, non obbediscono, 
può ognuno di questi Presidenti nominati bandire l'in- 
obbediente dal Consìglio per un anno, e farlo cacciar 
fuori immediatamente con molta sua vergogna. Questi 
fingono dì non osservare, perchè subito che hanno for- 
nito il magistrato e spogliato la veste, sono trasgres- 
sori non meno degli altri, e perciò non ardiscono dì 
castigare una reità, nella quale sanno di dover incor- 
rere in pochi mesi : e passerà talvolta anche più di un 
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lustro prima che alcuno venga ripreso di tale trasgres- 
sione. A questo proposito non posso tralasciare di ri- 
cordare che oltre a questi Magistrati autorevoli dei 
Capi de'Dieci^ Censori ed Àyogadori, hanno incombenze 
d' invigilare allo stesso disordine anco gli Auditori vec- 
chi e nuovi, i quali pure risiedono con distinzione 
dagli altri nobili nelF ambito della sala, ed hanno an- 
eli* essi ministri proprj pei' fare il precetto ai tra- 
sgressori, contro ai quali hanno eguale autorità di ca- 
stigare la ìnobbedienza. Ma perchè sono Magistrati 
della condizione minuta, o non fanno il precetto, od in- 
vece di essere obbediti, sono disprezzati, e però non 
I ardiscono praticare il castigo, che a memoria d^ uomini 

^ sino a giorni moderni uscir non si è veduto da loro; 
i verificandosi il detto che V abito non fa il monaco : non 
essendo in loro stimata V autorità, perchè non è &tto 
^ capitale della persona. 

\ Si va introducendo im nuovo costume^ che si deve 

Ig^ chiamare pessimo abuso, sempre incognito agli antidii. 
^ NeUe domande di cariche insigni, molti nobili poveri 
U^ vengonoantecipatamente regalati dai pretendenti disomme 
j^ di danaro, di abili, di vivande^ e cose simili. Questo 
^ costume che ebbe principio da circa cinquant' anni, 
\^ ogni giorno riceve incremento, sicché un contabile colla 
regola del tre potrebbe ùlt vedere che in non molto 
^ tempo i voti per la maggior parte saranno venali, e 
le dispense delle dignità comprate, con evidente scon- 
T certo pubblico, perchè il ricco si renderà prepotente 
^ e il povero venditore di se stesso. 
^ A proposito del rossore perduto, non si devono ta- 

. cere alcune cose che a' tempi andati recavano vergogna, 
ed ora danno concetto. Alcune altre che furono detestate, 
ed oggi vengono compatite, se non permesse. La prima è 
in ordine alla mercanzia la quale ritenuta una volta bas- 

f sezza da'sudditi, ora dà credito d' industria e di lealtà, 
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perchè un mercante senza fede è un uccello senz' ali. La 
seconda è il ripudiare la eredità paterna come onerosa. 
Quest' azione veniva anticamente denominata specie di 
latrocinio^ perchè sempre si stimava obbligo del figlio il 
soddisfare i debili del padre. Ora non si condanna come 
che ella sia una necessaria difesa di se medesimo, e si 
conosca che altro non si ripudia che il debito, perchè 
col pretesto dei fideicommessi e delle doti si trattengono 
ix)i al possesso dei beni del padre. La terza è il far 
ricorso ad un Magistrato, che si chiama del Piovego, 
il quale presiede ai contratti feneratìzi ; ed ivi tentare 
r annulazione dei proprj assensi, e promesse fatte in 
buona fede, con proporre di avere avuto danno o nel 
prezzo, nella roba. Nei tempi decorsi questo tal ri- 
correre era chiamato fraude e turpitudine, revocando 
l'assenso prestato da libera volontà; ma ora s' intitola 
giusto presidio contro V usura, e soccorso legittimo alla 
parte debole. Se uno sposa una concubina lo si tollera 
per la consuetudine lunga che quel tale ebbe avuta con 
quella femmina. Se un altro viene condannato per mala 
amministrazione di un governo ; delitto, che come pec- 
cato originale era castigato anticamente, presenteuienle, 
col passare di qualche anno, si scorda nella slessa per- 
sona del delinquente. Se un popolo mal trattalo da un 
rappresentante farà produrre querela secreta con die- 
cine di colpe, e numero grande di testimoni, si dice, 
che per non esservi espressa la persona del querelante, 
apparisca da se stessa una manifesta calunnia. Se si av- 
vererà la querela, si avverte il querelalo, ed egli s' in- 
dustria con minacele o con lusinghe di softbcare il 
reclamo. Se un grande è reo manifeslo dì fallo, si pu- 
nisce con tanto ritardo di spedizione, che scordata in 
ime la colpa, la pena è insensibile. In somma bisogna 
concludere che Y antica disciplina è perita, e che la 
dimostrazione della giustizia pei grandi è delusione, e 
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per i piccoli sentenza. Non si osserva V uso amico sol- 
tanto che nel punire la fellonia; nella quale vi è questo 
di nuovo, che i più prossimi congiunti al ribelle non 
sentono aggravio alcuno. 

Abbiamo raccontato i pregiudizi causati dal rossore 
perduto ; ora diremo qualche cosa delle cause per cui 
è proceduta questa frenata licenza, perchè sempre è 
vero elle ogni peggioramento si fa pessimo in un istante. 
Bisogna osservare che la Repubblica di Venezia rasso- 
miglia ad uno stomaco di poco cabre, al quale por- 
gendo nutrimento di qualità contraria a se stessa, è 
forza che generi molta putredine. Il Maggior Consìglio 
ai giorni nostri è un lavoro a grottesco che fa air oc- 
chio della comparsa; ma ha le parti e le membra tra 
loro dissimili ; e questa dissomiglianza trascende la dis- 
somiglianza antica, la quale essendo sotto regola e di- 
sciplina, invece di causar confusione, partoriva armonia. 
Quella de' giorni nostri è tale, che discordante in se 
stessa, fa discordare anche le parti più composte. 

Bisogna ponderare per primo Y aggregazione ad un 
tratto di duecento giovinotti, ì quali per esborso di 
duecento ducati per cadauno sono stati abilitati a vo- 
tare nel Maggior Consiglio tutti in una volta nell'età 
di anni dieciotto. Il bisogno di danaro per la guerra 
di Candia ha fatto abbracciare ogni partito per racco- 
glierlo, e ancor questo non è stato ommesso, benché 
di poco rilievo quanto alla somma, non avendo portato 
più di quai-aotamila ducati con lo sconcerto grande del 
Maggior Consiglio. Io non posso incolpare i Savi d'allora 
di poco avvedunento, quasicchè gF inconvenienti sieuo 
stati mspirati, ma piuttosto credo che abbiano fatto 
decretare questa provvisione, tutto che sospetta di si- 
nistra riuscita, per aver modo d' introdurre i figliuoU, 
ì nipoti ed i più prossimi parenti nel consiglio, lasciando 
per tal privalo vantaggio in abbandono T interesse pub- 
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Mico: ossenrandosi in questa patria che quando mio 
può conseguire un privato comodo con sicurezza e con 
scapito pubblico non e^ta nell'opera, parendo^ buon 
guadagno la certezza del suo vantaggio. Cosi adunque 
nella mente di duecento giovanotti nobili che furono 
trasportati dalla scuola al consiglio, può ognuno imma- 
ginarsi la confusione d^allora perchè sconosciuti e non 
conoscenti, leggeri e senza pratica votarono nelle con- 
fermazioni del Senato, e neir elezione del Consiglio dei 
Dieci, che per mala sorte erano eligendi nel mese stesso 
del loro ingresso. Chi dei Senatori potè farsi conoscere 
in quei tempi dalla turba di questi giovani inconside- 
rati fu favorito con tutti i loro voti. Chi airìncontro ebbe 
genio diverso e risoluzione di non adulare questa gio- 
ventù, benché per se stessa finrse degnissima, restava 
escluso, veniva a stento aggregato^ onde i vecclii 
dovettero abbandonare questa lodevole austerità, fai*- 
si £unigliari delle persone nuove di questi giovani, 
ed invece di moderar la loro leggerezza, lodarla ed imi- 
tarla, per acquistare la loro opinione, essendo sempre 
|HÙ facilmente creduto colui che più loda. La gioventù 
air incontro die potea temere qualche modesta repren- 
sione dalla vecchiaia pel suo vivere inconsiderato, sen- 
tendendosi non ripresa ma adulata, ^i è fatta incorreggi- 
bfle, e del vizio fece costume. Bicordinni che uno di 
questi nell'udire proporsi ad un ufficio quattro per- 
sóne a Ini tutte sconosciute pose la palla sopra il bos- 
solo, e poi con un dito la gittò a sorte, senza sapere 
se andasse favorevole o meno. 

Questa dunque è la causa perchè le dignità di que- 
sta patria mutarono via, e fìirono confi^ite ad una 
inetta gioventù. Un giovane pretendente si rende ap- 
presso la gioventù accetto per se stesso e con facilità, 
laddove un vecchio per quanto operi lusinghiero non 
riscuote da essa approvazione che a fatica. E non è 



41 

a credere the questo inconreniente abbia ormai fine^ 
perchè i giovani d'allora sieno ormai, se non vecchi, 
attempati, perchè basta che una volta sia stata intro- 
dotto un abuso ed abbia ricevuto plauso ed approva- 
zione per venticinque anni che diviene irrimediabile, 
come die fondato in consuetudine. La vecchiaia in que- 
sta Repubblica godeva un antico privilegio non scritto 
ma inato di precedere alla gioventù. Oggi subentra 
invece F opinione che la via agli onori non debba es- 
sere cosi lunga che per andarne a capo sia bisogno 
d' invecchiare. Ck>si questo corpo prese a farsi curare 
da' medici di poca sperienza, e convien che li tenga. 
Se non avranno studio impareranno coir esercizio, se 
non gioverà la pozione calda si adoprerà la fredda, 
sicché sia conosciuto qual delle due è a proposito, ma 
intanto il malato muore ed è suo danno. Altro danno 
a questo consiglio fece T introduzione di nobili nuovi 
mediante esibizion di denaro. Alcun Senatore si gloria 
che la Bepubblica abbia ritrovato un tesoro che non 
sapea d'avere, perchè l'erario pubblico ebbe tra am- 
tante e compenso otto milioni di ducati: gran tesoro 
per certo, ma quanto più trascurato da progenitori 
saggi tanto più sospetto, che forse per estrarlo dalla 
terra rovinerà un giorno Y edificio. Pensi ognuno come 
si possa comportare settantaotto famiglie elevate dalla 
servitù alla condizione più cospicua di questa patria. 
£ quali costumi vogliam credere che abbiano portato 
costoro, la maggior parte de' quali erano lavoratori 
nelle arti, bottegai, ogliaioli e mercanti di vile esei^ 
cizio? Io temo più che il sordido abbia deturpato il 
nobile di quello che il nobile abbia ingentUito l'inci- 
vile. Non nego che in questo numero vi sia una doz- 
zina, forse, di nobili di terraferma e segretari che non 
portano tale sospetto, ma questo è avere un dito sano 
ed il rimanente del piede malato, sicdiè non può &rsì 
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a meno di zoppicare e cadere. Ed è rimarcabile an- 
cora come la nobiltà antica siasi fatta adoratrice della 
loro maniera, del loro genio famigliare, della conver* 
sazione e sìasi^ a così dire, immedesimata di sensi e 
di opinione e tutto questo per procurarsi il favore 
dei loro voti, perchè costoro non li vendono che a 
caro prezzo di uffici e di lusinghe. I sudditi poi veg- 
gono assai jdi mal occhio tal promozione e non possono 
addattarsi neppur con la parentela che molti hanno 
con alcimi di loro : anzi ove prima che fossero nobi- 
litati li tenevano in grado di parenti affettuosi, ora 
gF invidiano, come divenuti loro signori per sola for- 
tuna. In Venezia correva voce che fosse più &cUe es- 
ser Cardinale che nobile veneziano, perdiè più facile 
è riescir Cardinale* che Papa, e per essere nobile ve- 
neziano era necessario essere nipote di Papa. Per que- 
sto il popolo aveva una certa venerazione a questo 
sangue. Ma ora che ha veduto che per esser nobile 
non ci vuol che danari^ e che nel numero della plebe 
non è restato se non clii fu nel ruolo degli sfortu- 
nati, ha di maniera perduto il rispetto, che corre ia 
proverbio che ogni popolare in Venezia è nobile al- 
rimbrunir della sera, e fuori di Venei&ia in ogni tem- 
po che sia ben vestito. Le città poi di terraferma si 
sono stomacate, ed ivi si sentono voci che non pensi 
il Consiglio di Venezia mandare Bettori di tal fatta 
che li rimanderanno addietro^ perchè non vogliono ob- 
bedire a chi obbediva. Per verità si è avuto lino ad 
ora qualche riguardo, tanto che già vent' anni, avendo 
un fratello del cardinale Ottoboni conseguita la Pode- 
staria di Vicenza, in congiuntura che alcuno de'nobili 
anticlii non vi abbadava, fattosene riflesso dal senato, 
lo deputò Governator di galera, esistendo la guerra 
col Turco, non perchè stimasse i^agionevole addossare 
ad un uomo già vecchio una tal caiùca giovanile, e 
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totalmente contraria tiI suo istituto di vita, ma a solo 
fine- di abrogare la prima da lui rubata deputazione- 
Ma ora anche in questo vi è entrato il disordine^ per- 
chè molti di questi nuovi signori haiuio già spuntato 
di ottenere Castellarne insigni; altri le Podestarie di 
Feltre e Cividal nel Friuli ; altri il reggimento di Za* 
ra in Dalmazia. Ma soprattutto considerabile è Tespe- 
dizion recentissima del' sig. Farsetti alla città di Cre- 
ma ; carica assai stimata per essere solo padrone di 
una città fortissima^ la più discosta frontiera di que- 
sta Repubblica in terraferma, e la più inviscerata di 
ogni altra nel milanese. Se questa novità passi senza 
richiamo, come sinora i Cremaschì se ne stanno quieti^ 
nel corso d'altri dieci anni si vedranno a Verona, a 
Brescia, e dopo il corso di altrettanti a Padova ; perchè 
come si è detto ad altro passo, basta un caso seguito 
per farne una legge, e se tanto succederà, i nobili della 
terraferma, si faranno arroganti, e pretenderanno che 
i sudditi sieno più qualificati di coloro che sostengono le 
veci del Principe in comandarli. Da ciò potrebbe succe- 
dere come del grano del senape, che picciolissimo seme 
fa foglia di grandissima ombra. Non è occulto in Venezia 
questo periglio; ma non vi si pensa, perchè non vi é chi 
voglia contrarre un' inimicizia privata per divergere 
un pubblico pregiudizio, trattandosi singolarmente di 
persone cariche d' oro, e perithè non si pensa al rimedio, 
se non quando Y infermo è in gran dubbio della vita. 

Terzo lavoro di stravaganza, e fuori dell* ordine 
naturale è stato la comparsa fatta nel Consiglio dei 
nobili della sciagurata Colonia Cretense. Fa di mestieri 
ricordare che la Repubblica di Venezia imitò la Romana, 
la quale nell' ambito del suo Impero non ha ritrovato 
presidio più forte per mantenere i nuovi sudditi in 
fede, quanto con lo spedirvi Colonie. Cosi, dopoché nel 
1202 Venezia fece l'acquisto di Candia, trovatala più volte 
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contumace nelle sue ribellioni, fece risoluzione infine 
d'inviarvi colonie* A queste fece abbondante assegnazione 
di beni, con obbligo di opporsi ad ogni intema sedi- 
zione, ed a qtialynque invasione nemica. Hanno costoro 
goduti allegramente i beni, per quattro secoli, stimando 
cambio vantaggioso [ier la loro veneta nobiltà la ricchézza 
cretense. Veduto finalmente il poderoso nemico, molti 
di essi, anzi la maggior parte, gli diedero le spalle sin 
dal principio della contesa. 1 più costanti hanno atteso 
il compimento ; e gli imi e gli altri per fine si sono ri- 
coverati in Venezia, ed in numero di cento persone sono 
comparsi in Consiglio. In grazia il Lettore concorra col 
proprio giudìzio a fare scandaglio di questa gente, e la 
troverà falsa di fede, barbara di costumi, di voglia inu- 
tile, di pretesa arrogante, e per povertà disperata. Ne 
ciò basta; perchè in tante pessime condizioni ha V accre- 
scimento di cento per cento cagionato dall'adulazione 
de' nobili, che rassembrano il chirurgo dell'ospitale, il 
quale non bada al fetore dei cancheri, piu*chè adempia 
la cura. Questi Greci, ad uso della nazione, prima che 
sieno introdotti a qualche carica rassembrano timorosi 
conigli, ma quando hanno conseguito l' intento e si ri- 
conoscono apprezzati e temuti, cacciano fuori e le unghie 
e i denti, e si fanno provare indomite fiere. Sicché da 
questi tre nuovi ingredienti di giovani senza prudenza, 
di nobili senza gentilezza, e di nazione degenerata, resta 
così deformato da nuova sembianza il Maggior Consiglio 
di Venezia, clie non ne riconoscerebbero l' esser di pri- 
ma i maggiori defunti, se risorgessero. Da tutte le nar- 
rate cose bisogna dimque stabilire che le di lui strava- 
ganze da qui derivano, e che non vi è stravaganza die 
non vi sia fatta possìbile. 

Il Senato di Venezia consta per legge di cento venti 
Senatori, anzi chi voglia risalire alla sua prima origine, 
di sessanta solamente che formano il Consiglio di Pre- 
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gadi, così cliiamati, perdiè^ come già dissi, fu forma 
di pregare a nome pubbKco quelli che avessero ad 
attendere al governo^ indizio di grande moderazione, 
e di non minore integrità de' costumi. Ma perchè in 
breve tempo questo numero di soli sessanta, nelle mani 
dei quali consisteva, per così dire, F anima della Re- 
pubblica, muoveva la invidia, fu creduto buon espe- 
diente fare un'aggiunta di altrettanti con lo stesso no- 
me ed autorità, e così i primi si chiamano Consiglio 
di pregadi, e i secondi aggiunta al Consiglio di pre- 
gadi, ma con niuna differenza né di forze, né di titoli. 
Questo dunque ehe è il vero corpo del Senato arriva 
a cento venti voti, e ciò nonostante i votanti in esso 
Senato saranno duecento sessanta circa. Dico circa 
perchè riceve aumento da certe persone, le quali per 
privilegio di carica, tanto allora che attualmente l' eser- 
citano, quanto per alcun tempo dopo terminato Teser- 
cizio, che chiamano contumacia, godono l'ingresso ed 
il voto nel Senato, e però vi può essere ima altera- 
zione di numero di una dozzina da un tempo all'al- 
tro. Daremo dunque informazione come si componga 
questo numero intiero, che sorpassa più d' altrettanto 
quello dei Senatori, ed in questo modo dimostreremo 
la costituzione del Senato, per poi discorrere della sua 
autorità, delle sue massime, e del suo governo. Per 
rendere persuaso il Maggior Consiglio a spogliar se 
stesso deir autorità precipua del Principato, consistente 
nella deliberazione politica, e demandarla al Senato non 
vi fu ragion più efficace, quanto che il fargli conoscere 
che questo Senato sarebbe un Consiglio simile al pri- 
mo, salvo che per qualche accrescimento di numero, e 
che però molti parteciperebbero, uscirebbero, e dareb- 
bero luogo agli altri. Alcuni poi che fossero di più 
consumata esperienza, farebbero dimora più lunga, come 
i cento venti senatori già detti, i quaS dovrebbero 
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ogni anno essereconfermati dsdlo stessoConsìglio Maggiore. 
Questo dico fu V incantesimo che addormentò la mente 
della moltitudine^ percLè ognuno si credette d'esserne di 
quando in quando incluso, e di aver sempre ragione 
di reproyar molti o podii Senatori che non gli fos- 
sero piaciuti. Di primo tratto dunque, o con poco in- 
tervallo^ stabilirono i cento e venti per legge; poi 
privilegiarono molti Magistrati ad avere ingresso nello 
stesso Senato, non con titolo di Senatore, perchè questo 
titolo rigorosamente non si comunica che ai soli cento 
venti , ma con voto di egual valore degli altri, perchè 
anco in questo Consiglio i voti segreti si numerano e 
non si pesano. Faremo di questi Magistrati una relazione 
in succinto, e ad altro passo poi citeremo alcuna cosa 
della loro incombenza ed autorità singolare. 

11 Doge è il primo che à luogo e voto in Senato* 

I sei Consiglieri di sopra che sono que' porporati i 
quali siedono sempre collaterali al Doge in ogni luogo 
pubblico, consìglio e coleggio. 

I tre Capi di quaranta al criminal immediatamente 
seguenti ai Consiglieri, i quali vestono di color violaceo 
ed entrano nel Maggior Consiglio, nel Senato e nel Col- 
legio. Nel Consiglio dei dieci a giorni nostri non entrano 
benché anticamente v'entrassero ma senza volo. 

Tutti i dieci personaggi del Consiglio dei dieci, i capi 
de' quali siedono al tribunale. 

Tutto il rimanente del Consiglio dei quaranta al cri- 
minale, cioè altri trentasette oltre i loro capi ma questi 
trentasette siedono neir ultimo luogo del Senato. 

Tutti i procuratori di S. Marco, i quali nei giorni 
correnti tra eletti per merito, e per esibizion di denaro 
arrivano a trent' uno. 

I tre Consiglieri da basso, che sono quelli i quali 
assistono nella quarantia criminale in luogo della perso- 
na del Doge, il quale vi sedeva anticamente prima che 
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fossero istituiti il Senato^ìl Collegio ed il Consiglio dei 
dieci. 

1 due Censori. 

I tre Avogadori di Comune. 

I tre Governatori delle pubbliche entrate. 

I quattro Provveditori al sale. 

I tre Provveditori alle biade. 

I tre Giudici supremi che si chiamano sopra gli atti 
dei Sopragaslaldi in esecuzioni civili, 

I due Rettori di Bergamo ritornati, 

I tre Provveditori di Comun, 

I tre Ufficiali alle ragion vecdiie, 

I tre Ufficiali alle ragion nuove, 

I tre Provveditori sopra li dieci uffici, 

I tre Patroni air arsenal, 

I tre Camerlenglii di Gomim, 

I tre Giudici di cattavere, 

Oltre tutti quelli che sono eletti Consiglieri e non 
hanno ancora assunta la carica per non esser divenuta 
vacante. 

Tutti ì Consiglieri usciti di carica fino a che si rin- 
nova il Senato, cioè a tutto il Settembre susseguente, 

Tutti i Censori usciti dì carica per due anni dopo 
terminato il magistrato, 

Tutti i personaggi del Consiglio dei dieci che usci- 
rono, e tutti giudici superiori, per tutto il Settembre 
più prossimo, 

Gli Avogadori per due amii dopo usciti di carica, i 
quali per ordinario sono circa dodici od anche più. 

Computati tutti questi e che sieno centoventi i sena- 
tori ordinari comporaimo il numero di duecentoses- 
santasei. 

Chi facesse riflessione politica sopra un tal numero 
direbbe facilmente poco accorta la politica veneziana 
percliè se fu stimato di servizio pubblico che il Senato 
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constasse di tanti voti era necessario promnovere 
questo servizio sino dalla sua istituzione e decretare 
allora quesf ampiezza • Se poi il primo mimerò fu 
creduto sufficiente, perchè innestarvi un numero di 
persone maggiore del primo, che lo debilita in tal ma- 
niera da far si che ogni deliberazione segua contro il 
sentimento di coloro che sono veramente il Senato? 
Rispondo. E vero che in Venezia si verifica con F im- 
portanza e valore del nome che in Senato abbia voto 
e privilegio di Senatore chi non lo è; è vero ancora 
che il primo niunero fa stimato sufficiente, anzi la metà, 
e che forse tale sarebbe perchè è più facile trovar la 
prudenza in pochi e scelti, che nei molti, ma tutte 
queste aggiunte furono costituite per volere della mag- 
gioranza e pei nobili di grado minore i quali mal 
so&ivano che fosse ristretta in poche persone la somma 
del governo; oltre di die nel numero risliretto ognuno 
trovava difficile speranza di potervi restar compreso ima 
volta onde questo riguardo privato causò così grande al- 
terazione nella pubblica amministrazione e politica. Quelli 
che vollero mascherar la naturale invidia, che è un male 
il quale si trova tra gli eguali, si coprirono col pre- 
testo della pubblica circospezione, acciò i pochi Se- 
natori non si rendessero tiranni, quando fosse stato in 
loro sola balia il governo, onde professarono di ri- 
mediare al pericolo con aggiungere tanti altri che for- 
massero un corpo maggiore del primo* 

Tale è dunque fl Senato, corpo compaginato di 
molte membra. Ben gli sta questa somiglianza, perchè 
chi lo anatomizasse vi troverebbe tutte le parti inte- 
grali di un corpo, ma più patentemente capo, mani 
ventre e piedi, perchè in tanta diversità di funzioni 
chi ha le funzioni di un membro e chi dell' altro, ma 
chi ha quella del capo non deve alterare le funzioni 
di chi ha quella del ventre. 
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Non si deve ommettere il racconto di un altro 
namero considerabile di persone^ le quali hanno in- 
gresso in questo Senato, ma senza alcun voto con- 
sultivo, deliberativo, o proponente. Sono ammesse 
a parte del segreto, ma prive di voto, e benché per 
loro giudizio scorgessero alcun danno notabile del- 
' la Repubblica, non possono disputarlo. Arriveranno 

insieme unite alla somma di settantadue soggetti, 
1 dei quali non occorre farne altra specolazione che 

a con breve racconto. 

I, Tutti i Savj usciti di qualsiasi mano, cioè Sa- 

li vj grandi, Savj di terra ferma, e Savj degli ordini 
K hanno T ingresso per sei mesi, che è il tempo della 
( loro contumacia, passata la quale possono essere rie- 
à letti Savj nella muta, che intanto si fa vacante, non 
Bi votanti. In questo intermedio per legge del Doge 
d Erizzo hanno ingresso, ma senza voto in Senato, 
OS acciò non perdano il filo de^ negozj correnti, e rien- 
i trati che siano in Collegio, possano prestare miglior 
A servigio. Questo privilegio fu loro conceduto non 
à prima del 46iO. Anticamente quando un Savio fi- 
^ niva la sua muta, terminava anche il suo ingresso 
Se in Senato. Questi Savj usciti sono al numero di sedici. 
li Tutti i Castellani ritornati dalle Fortezze insigni, 

ri come Castellò di Brescia, Cappella di Bergamo, S. 
[flf Felice di Verona, Peschiera, Asola, Orzi nuovi, 
Legnago, quali sono in terra ferma: il Provvedi- 
i tor di Marano nella laguna verso il paese Arci- 
di ducale, il Proweditor a Glissa eh' è il nuovo acquisto 
[itf fatto nella Bossina, per lo svantaggioso cambio del 
regno di Candia. Il proweditor delle Carafuse, quello 
\é di Suda, e Narso in Levante, e sono in tutti al 
loi numero di dodici. 

il* Oltre questi vi sono dieci Magistrati che si chia- 

mano sotto Pregadi de' primi, secondi e terzi luoghi, 

A 
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perchè se sortono da primis passano alti secondi 
ed ai terzi, e poi dimandasi il titolo di Pregadi. Questi 
dieci Magistrati inferiori si denominano Cazqde, sopra 
Conti, Offizj, Camera dMmprestiti, che sono proprj 
del Principato, e sogliono dispensarsi alli Savj degli 
ordini, dopo che hanno fatto la prima muta, e dan- 
no principio alla seconda. Gli Esecutori alle acque, 
i Provveditori alle pompe, ai Banchi, ai Cottimi 
d^ Alessandria, Londra e Damasco, Provveditori alla 
Sanità, quali sono secondi luoghi, ed il Collegio 
de' Dieci Savj sopra le Decime, che sono i terzi luoghi, 
ed i più prossimi al titolo di Pregadi. 

Questi Dieci Magistrali constano di quarantadue 
persone, che tutte hanno ingresso in Senato, ma 
senz' alcuna voce, se non quando si trattasse di ma- 
teria spettante air offizio loro, perchè in tal caso 
sarebbe loro lecito salir T arringo e farsi ascoltare. 
Dal racconto fatto si vede che oltre le persone vo- 
tanti vi è un altro numero eccedente di settanta 
persone, soggetti ammessi al segreto per sola sod- 
disfazione delle orecchie senza speranza alcuna di 
pubblico benefizio, oltre la istruzion loro, e forse 
con minore custodia del segreto, perchè di .un arcano 
che resta partecipato a trecento cinquanta persone, 
diffìcilmente può conservarsi taciturnità. 

Costumano i Savj, per ricordo di Fra Paolo Sar- 
pi Servita Teologo della Repubblica, quando si trat- 
ta in Senato alcun negozio di grande importanza, 
mandar attorno un Secretarlo a prender nota di 
tutti i personaggi singolari che si attrovano, i quali 
sieno da' Magistrati posti in Catalogo. 

In tal maniera, e di tali parti integranti si co- 
stituisce questo tutto del Senato Veneziano. Ora biso- 
gna discorrere della sua autorità; ma ciò non può 
farsi con chiarezza, se prima non si parla del Collegio, 



perchè chi vuol conoscere le agitazioni, ed i movi- 
menti del mare, fa di mestieri che specoli i venti 
che lo conturbano. La parola Senato è un termine 
per se noto, che non ha bisogno di spiegazione e 
però non abbiamo speso alcun periodo per espri- 
mere qual cosa voglia esso significare, e ciò che denoti 
in Venezia, perchè appunto denota e significa ciò 
stesso che in altri paesi. Ma il vocabolo di Collegio 
non è così, perchè ogni adunanza di persone si può 
dir collegio, come può dirsi collegio una consulta 
di più medici sopra la cura di qualche infermo. E però 
ci troviamo in obbligo di dichiarare cosa questo sia, 
come si faccia, è qual importanza tenga in Venezia. 
Non vi sarà forse alcun Prìncipe nella Gristianilà, 
quantunque pretenda vivere a modo di Repubblica, 
che ascolti le prime istanze degli ambasciatori, o 
riceva le prime suppliche dei grazìandi in maggior nu- 
mero di persone, di ciò che fa la Repubblica di Vene- 
zia. Può essere quanto si voglia recondito T affare dt 
Stato, ed importante, che non può il ministro più se-^ 
crete di un altro Principe farne moto a meno di venti 
sei persone, che tante appunto costituiscono il Col- 
legio. Il Doge, ì sei Consiglieri, i tre Capi de' Qua- 
ranta, i sei Savj del Consìglio, che si dicono Savj 
grandi, i cinque di terra ferma, ed i cinque degli 
Ordini. Questo si chiama Collegio. Egli è dunque il 
primo che viene informato di qualsisia interesse di 
Stato^ perchè qui fanno capo gli Ambasciatori, qui pro- 
pongono, e qui ricevono le risposte; qui ricorrono i 
sudditi per implorare difesa, per iscansare aggravi, 
per implorar grazie; qui per primo si leggono 
le lettere degli Oratori che sono alle Corti deTrincipi; 
qui gli avvisi de'proprj Rappresentanti e Ministri. 
Avvertasi però, che ogni cosa che viene portata in 
pubblico, bensì qui di primo tratto s'intende, ma 
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dopo che per due o tre or^ la mattina, questo^ che 
si chiama pien Collegio, ha seduto unito, si leva, e 
si separano da lui il Doge, i Consiglieri, i tre capi dei 
Quaranta i quali si partono, e restano i tre ordini 
di Savi, cioè Savi grandi, quelli di terra ferma, e 
quelli degli Ordini. Questi Savj si rileggono di nuovo 
tutte le cose udite in quella Sessione, e tra loro 
consigliano ciò che a cadaun pare di risolvere per 
pubblico servizio. 

, Consigliano in apparenza tutti questi tre ordini 
di Savj, ma si può dire che sei solamente sono quelli 
che risolvono, che sono i sei Savj maggiori, e per 
parlare ancora più precisamente, un di questi sei 
solo, cioè quello che è di settimana, il quale pro- 
pone la risoluzione, la fortifica di quella ragione che 
gli suggerisce il proprio ingegno, o che gli detta la 
propria passione, e rare volte si sente farne oppo- 
sizione dagli altri Savj grandi suoi colleghi, e tanto 
meno dagP inferiori; bensì alcuno porta qualche con- 
siderazione che la conferma, perchè questi Savj usano 
tra di loro questo rispetto, anzi una tal politica in- 
teressata, che non impediscono Tuno air altro la 
soddisfazione e V arbitrio^ perchè a' cenni s' inten- 
dono, e concordano voler esser arbitri della Patria 
una settimana per uno; e quelli che sono del grado 
supremo, pazientano questa rassegnazione a' supe- 
riori, perchè sperano esigerla anch^ essi a suo tempo 
dagli altri. É formidabile perciò la loro autorità, per- 
chè essendo quelli che hanno per le mani tutti i pub- 
blici interessi, e che fanno la forza o la debolezza della 
Repubblica, si vagliene di questa ragione contraria^ 
militando talora il potere, talora disputando la fiao- 
chezza,.secondochè o Y uno o Y altro conferisce alle opi- 
nioni che portano; cosicché rare volte succede una 
risoluta e nnaie terminazione diversa dal loro genio. 
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Dissi nel principio di questi scritti, che questo 
Governo pende a mio parere air Oligarchia, ma con 
maniera latente, che molti di questi Senatori non 
se ne avveggono. Confermo però questa mia opi- 
nione, e spero di trovarla uniforme in chi leggerà, 
quando sappia che questi Savj grandi, ed altri sei 
che loro succedono, stanno alla carica per sei mesi, 
passati i quali rientrano i primi, e questi danno 
luogo ai secondi, sicché a flusso e riflusso continua- 
no, dopo assunti una volta in tal carica, e ricevono 
dal Senato nuove deputazioni, cosi che v' invec- 
chiano e vi muojono; quando sappia (dico) il let- 
tore, che questi maneggiano tutto lo stato e raggirano 
gli altri a far autorizzare le loro opinioni. Posto 
che è il negozio in consulta, il Savio di settimana 
propone insieme il ripiego da lui ritrovato, e di raro, 
come dissi, ritrova contraddizione. Se dunque il suo 
ripiego passa in consulta, si nota la parte, che vuol 
dir la risposta alla proposta, e la deliberazione al- 
l' emergente; poi alla prima riduzion del Senato leg- 
gesi la istanza che è stata fatta in Collegio, o da* 
Ministri de' Prìncipi, o da proprj Rappresentanti, o 
da sudditi, e si legge pure la risoluzione trovata 
da Sayj. Quando alcuno dì detti Savj non si sia 
opposto in Collegio, meno si oppone in Senato perchè 
è termine di praticata convenienza, caso che alcuno 
dissenta, esprimere il suo dissenso nella consulta, 
acciò il Savio di settimana, che è il promotore di 

Suella deliberazione, si allestisca alla disputa che 
ève far per sostenerla. 

Se non si sente alcuna contraddizione, non vi è 
dubbio che il Senato non abbracci il partito pro- 
pósto da Savj, perchè da grand' anni in qua non è 
succeduto che il Senato abbia rigettata una propo- 
sizione del Collegio, se non ha sentito disputare in 
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contrario; e pure non credo che si possa stabilire 
per articolo di fede che tutte le proposizioni non 
contraddette, siano state di tutta lega, e perfetta; 
onde bisogna concludere una scarsa avvedutezza del 
Senato, il quale per se stesso non discerne il bene 
dal male, se non ode chi svegli il dubbio. Può ognuno 
dei Senatori, quantunque non sia nel numero del 
Collegio, opporre all' opinione de' Sayj, benché tutti 
unanimi, e ciò molte volte succede. Questa opposi* 
zione porta obbligo di salire T arringo, perchè è proi- 
bito per legge esprimersi al banco per modo di su- 
surro, e allora questo contraddicente disputa tutte 
le ragioni in contrario, pondera i pregiudizj che se- 
guirebbero se restasse abbracciato quel tal partito, 
e alle volte tassa a mezza voce qualche privata pas- 
sione di quei Porporati; all' incontro il Collegio ri- 
sponde pure in arringo con questa regola. Se Top- 
posizione sia fatta da persona che sia Procurator 
di S. Marco, ovvero che alcuna volta sia stata in- 
signita del Saviato grande, e del grado di Consigliere, 
va in sua competenza a risponderle il Savio Grande 
di settimana. Se poi il contraddicente sia dell'or- 
dine de' Senatori, ma non del grado già detto, gli 
risponde un Savio di terra ferma; ma se contraddice 
uno del corpo della Ouarantìa ovvero di quei ma- 
gistrati, che si chiamano di sotto pregadi, gli ri- 
sponde un Savio degli Ordini, perchè l' opinione 
portata da Savio Grande nella Consulta, diviene opi- 
nione di tutti i Savj, se concordano nella proposta* 
Cosi si vanno alternando le dispute, e si possono ri- 
pigliare da alcun altro Senatore che si faccia suf- 
fraganeo del primo contraddicente, ed allora viene 
mandato un nuovo disputante da' Savj nell' arringo. 
Basta che sempre il Collegio sia l' ultimo a parlare, 
che è un vantaggio di non poca vaglia, quando la 
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contesa sia fatta avanti persona poco avveduta. Poi 
si notano i pareri, e si decide dal Senato la diffe- 
renza. Alcune volte, ma avvien di raro, il Collegio 
perde Topinione con grandissimo rammarico de^Sayj, 
perchè vorrebbero essere, o almeno^ parere, i più 
zelanti e più dotti. 

Un altro artifizio usano modernamente i Sa\j per 
vincere le loro opinioni, quando anco siano contra- 
dette. Se par loro che la contraria opinione sia tale 
da render il Senato pieghevole alla voce del contrad- 
dicente, mostrano di assentire alla di lui prudenza, 
e quasi che rimangano persuasi di quel parere, ag- 
giungono parole tali alla proposta che pajono con- 
fermare r emenda , ma con senso tanto oscu- 
ro, e con porre parole nel fine, che ritrattano 
le prime, le quali udendosi con una lettura alla 
sfuggita, r orecchio facilmente resta ingannato, né 
s' avvede deir artificio, ed in tal modo raggirano il 
Senato a lor voglia e talento. Per un esempio in- 
signe di ciò riferirò il bando dato alle milizie che 
per il Golfo di Trieste s' avviavano in Puglia a soc- 
corso della Spagna. Propose il Ck>llegio di comandare 
questo bando al Capitano del Golfo; cosa che fece 
moto ed alterazione in Senato, esprimendosi molti 
non esser bene procurare nuova inimicizia, sicché il 
sentimento dei più inclinava a dissimulare questo 
passaggio. Allora i Savj che pensavano diversamente, 
fecero aggiunger parole tali alla lettera, che parevano 
Titrattar T ordine; ma in realtà quando furono pe^te 
con esattezza dal Capitano suddetto, vide ch^egli 
era in obbligo di effettuare il bando; e così fu ese- 
guito diversamente da quanto il Senato aveva cre- 
duto di aver comandato. 

Questo modo anfibologico di parlare fu sempre 
costumato dalla Repubblica, anzi, nei tempi antichi, 
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per arcano e per arte; ma però solamente cogli esteri, 
perchè con i proprj Ministri è inconveniente modo, 
siccome è necessario che i Savj T usino con lo stesso 
Senato per cifra intesa da' soli primati, e per fo« 
mento di un' adorata Oligarchia. 

Questo dunque è il Collegio, che può chiamarsi 
r anima del Senato, dalla quale riceve i movimenti; 
e benché T autorità sua realmente non sia gran cosa, 
perchè rassomiglia allo scalco che imbandisce la ta* 
vola, ad ogni modo, a chi vi s' interna, apparisce 
smisurata Tarte di dar diversi sapori alla vivanda*. 
È padrone di tutto il soldo della Repubblica, non 
perchè la dispensa stia in lui, ma perchè co' suoi 
consigli lo fa capitare ove vuole. Tutti gli ag- 
gravj politici sono decretati da' Savj, perchè do- 
vendo per obbligo della carica provvedere a tutti 
i bisogni pubblici, sono valenti nei ripieghi di ri- 
trovar denaro, cosicché rassembrano più coman- 
danti, che consultori, o propositori. Per dare un esem* 
pio di quanto vaglia uno di questi Savj, farò com- 
memorazione di Domenico Molino, il di cui fratello 
Francesco fu Doge del 1656. Questo Domenico visse 
fin Tanno 46i6, e fiori in gran fama di prudenza 
civile, coetaneo di Giovanni Basadonna, Zio del Car- 
dinale. Questo Savio Molino fece spendere ne' suoi 
tempi alla Repubblica poco meno di dieci milioni in 
soccorsi secreti agli Olandesi, alli Cantoni eretici, ed 
a Savoja. Affettava in apparenza amore del pubblico 
servizio, ma era idolatra dell'Oligarchia, se pur di 
tanto si contentava, e che non aspirasse piuttosto 
alla Monarchia. Non ebbe discendenza, e perciò fu 
meno soggetto alla invidia. La condizione sua pecu- 
liare però, per la quale esigeva concetto superiore 
a' suoi Colleghi, era l'aver saputo conservarsi povero 
nel continuo servizio del Collegio; norma che non 
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particolarmente, il quale entrato povero in una ca- 
nea, com' è questa, di niun' apparente utilità, anzi 
piuttosto di aggravio, ha lasciati i nepoti eredi di 
sostanze considerabili. Vivente lui le sue opinioni 
erano in concetto di artifiziose, e però sosftette. Il 
Molino air incontro, perchè non profittò mai a se 
stesso, era V oracolo del Senato, e di rado, e non 
mai perdeva il partito. 

Bisogna credere che egli avesse un animo ecce- 
dente la condizione privata, mentre non si abbassò 
mai al civanzo, e solo mostrava far stima della lode. 
Misero quel Veneto Ambasciatore, quel Generale del- 
l' Armi, e altro insigne Rappresentante, il quale nel- 
r ingresso alla sua carica, non avesse prima scritta 
una lettera privata al Savio Molino, ed una pub- 
blica al Senato. Se V avesse posposta, poteva acco- 
modarsi r animo, che ogni sua più singolare riu- 
scita non avrebbe trovata alcuna pubblica lode, né 
una considerabile retribuzione: tanto quest^uomo era 
latentemente ambizioso, ed estremamente creduto; di 
modo che poteva dare queir apparenza che più gli 
piaceva alle cose. Buon per la Repubblica ch'egli 
non abbia avuti figliuoli, o patrimonio opulento; 
perchè con questi mezzi, col sapere, e con V ecces- 
sivo suo credito avrebbe facilmente potuto alterare, 
se non interamente mutare, il governo presente. Que- 
sto racconto, che da me si fa di un uomo defunto, 
non sarà gettato al vento, perchè servirà d' infor- 
mazione di quanto potrebbe seguire per accelerare 
questa mutazione, poiché ciò che una volta fu, non 
è difficile che di nuovo ritomi. 

Oltre le narrate prerogative del Collegio, bisogna 
sapere che questo è un Magistrato di autorità sem- 
pre crescente, perchè s'ingerisce ancora a comandare 
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agli offiziali, onde operino più in un modo, che in 
un altro, perchè professa che cosi importi al servizio 
pubblico. Alle volte si incontrano questi magistrati 
in alcun capriccioso, il quale sapendo che gli co- 
manda chi non gli può comandare, ricusa di obbe- 
dire, ma questo tale può assicurarsi di aspettare ogni 
disfavore alla sua persona in qualsiasi occasione, 
così pubblica, che privata. Mi ricordo che il Collegio 
ordinò una volta alli Provveditori sopra dazj che 
dovessero riscuotere la gabella del vino ancora per 
quindici giorni senza quella pena pecuniaria che è 
stabilita per legge ai debitori negligenti. Questo co- 
mando riuscì odioso a quel Magistrato, perchè, ri- 
scuotendo la gabella con la pena, s^ accrescono le sue 
utilità, onde questi Signori non vollero obbedire, sa- 
pendo che il Collegio non aveva autorità di coman- 
dare se non a chi si addattava ad essere comandato. 

Allora i Sayj dissimularono V affronto, ma non 
passò una settimana che posero parte in Senato, ad 
oggetto di facilitare la riscossione dei Dazj, e ser- 
virsi del danaro nelP occorrenze pubbliche, che fosse 
concesso termine mesi due a tutti i debitori di pagar 
senza pena. Così vendicarono la inobbedienza di quel 
Magistrato, acciò gli altri imparassero per privato 
rispetto ad obbedire, e quello che non volle obbe* 
dire per cortesia ad una dilazione di quindici giorni, 
ebbe necessità di pazientare per obbligo due mesL 
Da questo racconto si conosce che ì Sayj amman- 
tano di zelo pubblico le loro passioni, a fanno che 
il Senato loro serva di mezzo, perchè nel Collegio e 
nel Senato non si fa se non quello che eglino de- 
siderano sia fatto. 

Tutte le contese politiche che passano tra sud- 
diti, ovvero tra sudditi ed esteri, sono dal Collegio 
assunte al proprio giudizio. 
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Mi soYvirae aver sentito disputare in contrad- 
ditorio dalle parti la validità di un'importante com* 
menda della Religione Gerosolimitana, con T assi- 
stenza del Ricevitore di Malta; fondandosi la pretesa 
validità sopra più Indulti Pontificj. 

Tutte le cause Benefiziali, e gli obblighi delle 
pensioni hanno il Collegio per proprio foro in Ve* 
nezia. Una cosa in tal proposito molto li affanna 
che cioè questi giudizj sieno appellabili alla Qua- 
rantia. Fra Paolo stesso non poteva patirla, e perciò 
ne' suoi racconti politici esortò i grandi a cogliere 
la congiuntura di qualche rimedio, acciò le Sentenze 
del Collegio, nel quale interviene il Doge stesso, 
non restassero censurate dal Consiglio de' Quaranta, 
nel quale per ordinario giudicano soggetti di no* 
bìltà minuta. 

É molto tempo che questo ricordo è dato, ma 
non è peranche adempito, né credo che mai lo sarà, 
perchè le Quarantie sono vigilantissime a non la* 
sciare intaccar maggiormente la loro autorità, dopo 
che del 462i si hanno lasciato uccellare; di che a 
suo tempo discorreremo quando si passerà al loro 
esame; ed al presente non si fidano di apparenze, 
né credono ad ornamenti di parole. 

Non posso terminare l'esame di questo Collegio, 
senza prima render certo il concetto da me preso, 
eh' egli sia il direttore e quasi 1' arbitro del Senato. 
Grande, anzi smisurata, non v' ha dubbio, è 1' au- 
torità de' Savj maggiori, di che se ne vedono gior- 
nalmente autorevoli testimonianze; ma non basta 
V autorità del Magistrato, se l' uomo che lo sostenta 
non sappia usarla. Peraltro questa gemma in mano 
dozzinale si rende di poco pregio, il che a' giorni 
nostri si vede frequentemente , poiché vengono 
assunti al Saviato grande molti soggetti , . che 
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per età, per studio, e per esperienza male corrispon* 
dono ad un tanto grado; onde la dignità è stimata 
meno, perchè il Magistrato fa rispettar Tuomo, e 
r uomo il Magistrato: e del Collegio tanto basti per 
ora, perchè occorrerà parlare di esso altre volte nel- 
1^ esame del Senato, ed in quello dei Magistrati più 
insigni per il costume da lui osservato d^ ingerirsi 
in tutti gli affari dMmportanza. 

Ora ripiglieremo il discorso del Senato, ed avendo 
già dimostrato come si costituisca, di qual numero, 
di che qualità di persone egli sia composto; scri- 
veremo della sua autorità, ed in fine delle massime 
che vengono praticate nel suo governo. 

L'autorità del Senato di Venezia è si grande che 
eccede di gran lunga quella dei Senati dell' altre 
Repubbliche. Il Consiglio maggiore di queste ha 
bensì creato un Senato, e demandato ad esso la 
polizia, ma ha riservato a se stesso la conferma, e 
l'ultima mano dei negozj importanti di Stato. Così 
gli Svizzeri, gli Olandesi ed i Genovesi osservano. 
In Venezia all' incontro il Gran Consiglio ha spo- 
gliato in maniera se stesso del governo, che trattane 
l'azione del destinare i Senatori, gli Ufficj, ed i Reg- 
gimenti ordinar), non ha altra parte nel reggimento 
della Repubblica. Il Senato dunque con arbitrio in- 
dipendente determina la guerra, stabilisce le paci, 
le alleanze, decreta le taglie, i Dazj e gli aggrayj a 
quelle persone stesse che compongono il Maggior 
Consiglio. E però vero che i Senatori quando aggra- 
vano i sudditi, ed il restante della nobiltà aggra- 
vano altresì se stessi: costume molto simile all'an- 
tica severità spartana, e che difficilmente si troverà 
negli altri Governi. Se occorre procurar nuovo acqui- 
sto di paese, la deliberazione è del Senato: se per 
minor male sia espediente cedere alcuna porzione 
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del proprio, il Senato è quello che ne comanda la 
cessione. Se le Comunità suddite pretendono esen* 
zione, ricorrono al Senato. In somma ciò che in 
uno stato di monarchia si trova nella volontà del 
Sovrano, qui sta riposto in questo Senato. La sola 
giudicatura criminale sta nel Gimsiglio dei Dieci; la 
civile nelle Quarantie, tutto il resto è del Senato. 
La guerra col Turco durata per un corso non mai 
più udito di venticinque anni continui fu delibera- 
zione a principiq forzata, e poi volontaria del Senato. 
Il partito della pace con la resa di Gandia fu dispo- 
sizione dello stesso: tanto che se il Senato decretasse 
di cedere, in altre occorrenze, tutta o parte della 
Terraferma, che dà forza e lustro alla Repubblica, 
sarebbe forza che il Maggior Consiglio vi si adat- 
tasse perchè sino a tanto che questo Senato sarà in 
rerum natura^ non si può dubitare che perda alcun 
carato della sua autorità. Potrebbe, non vi ha dub- 
bio, il Maggior Consiglio abrogarlo; ma prima verrà 
il giorno del giudizio universale che ciò succeda, e 
sino a tanto che non sia derogato, egli non si lascerà 
diminuire le prerogative che per si lungo^ corso di 
tempo ha di comune consenso possedute. E vigilan- 
tissimo ancora a dilatare la sua autorità, perchè non 
potendo distribuire i magistrati ordinarj della Città, 
elegge un magistrato superiore a quello del capo 
de^suoi Senatori, il quale non aspirando a salarj o 
proventi, che lascia intatti al magistrato ordinario 
eletto dal Maggior Consiglio, gli basta d' ingerirsi 
neir interesse pubblico, onde a pretesto d'accrescere 
i custodi del ben comune, debilitano i primi, i quali 
dovrebbero per se soli aver quel maneggio, ed in 
tal modo lo hanno promiscuo con altri, che godono 
il vantaggio della dignità Senatoria. Così al Magi- 
strato deir acque, che viene dispensato dal Maggior 
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Consiglio a tre persone con titolo di Esecutori, il 
Senato ve ne aggiunge altre tre col nome di Sayj, 
onde i primi non possono far cosa alcuna senza 
r assenso di questi; e se alcuna volta vengono in 
disparere, portano le loro opinioni al GoUe^o, il 
quale non è dubbio che non decida per i suoi Se- 
natori, e se non volessero i soccombenti rassegnarsi 
al giudizio del Collegio, se ne attende la definizione 
dal Senato, al quale poi non si può negare obbe- 
dienza; ed ancora qui i Senatori hanno il vantaggio 
di restar protetti nella giurisdizione dagli altri suoi 
pari, tanto che il Collegio fomenta questa preroga- 
tiva in vendetta dello sprezzo usato al di lui giu- 
dizio; onde vadano ovunque vogliono, o nel Collegio^ 
nel Senato, quando si tratta di autorità, i minori 
restano sempre perdenti. 

In egual condizione sono i Magistrati delle pom- 
pe, della sanità, delle beccarle, delle biade, del vino^ 
delFolio, della casa deir Arsenale, e sì può dire ogni 
altro che dispensa il Maggior Consiglio che non sia 
puramente di giudizio civile, perchè in questo il 
Senato non mette bocca, essendo sottoposto al giu- 
dizio delle Quarantie; ma a tutti gli altri vi mette 
una controlleria, col pretesto di cautelare F interesse 
pubblico. A due Magistrati importantissimi che sono 
i Governatori dell'entrate, e Provveditori al sale, non 
disegna compagni nella giurisdizione ed amministra- 
zione del carico, perchè questi due Magistrati ven- 
gono dal Maggior Consiglio dispensati alli Senatoria, 
ed essendo di tal grado si presumono atti a gover- 
nare da per se stessi, senza ajuto di altri. Non si 
contenta il Senato di quest'arte nella sola Città di 
Venezia. In terraferma, ove pur sono reggimenti 
insigni dispensati dal Maggior Consiglio, come sono 
i Rettori di Padova e di Brescia, vi spedisce di quan- 
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do in quando un Provveditor Generale^ eletto dal 
Senato, soggetto del corpo suo, ed a questo impar- 
tisce autorità di soprintendere a tutti i reggimenti. 
Nel Friuli vi manda ordinariamente un generale nel- 
la fortezza di Palma, il quale nella sua istituzione 
altro non era che un governator di piazza; ma con 
una parte improvvisa Tha costituito Comandante a 
tutta la Patria del Friuli; qualità che prima stava 
nel Luogotenente d'Udine, eletto dal Maggiore Con- 
siglio. In Dalmazia pure si spedisce un Provveditor 
Generale con la stessa autorità sopra i reggimenti 
ordinarj. Alle tre isole del Levante, Corfù, Zante e 
Cefalonia, con ogni poca apparenza di bisogno, o per 
dir meglio, quando i Sayj vogliono accomodare alcun 
de' loro congiunti, il Senato vi elegge un Provveditor 
Generale. Lo stesso faceva nel Regno di Candia, 
quando tutta V isola era di questo stato. Era esso il 
più considerabile Governatore della Repubblica, per- 
chè aveva qualità di Yice-Re, e per la lontananza 
della Città dominante si poteva dire di comando di- 
spotico. A giorni nostri non essendo di decoro man- 
dare in quelle parti un Generale per la poca entità 
delle fortezze rimastegli, manda ad ogni modo un 
Provveditor straordinario in quella di Suda, che ha 
in se una porzion grande dell' autorità del generale. 
In armata elegge pur di presente un Provveditor 
Generale: cosa non accostumata mai se non dopo 
la pace col Turco, perchè anticamente non si qua- 
lificava uno per generale se non in tempo di guerra, 
e con ammassamento di maggior numero di legni. 
In tempo di pace si lasciava il governo dell'armata 
al Provveditore pur dell'armata eletto dal Maggior 
Consiglio, quale al giorno d'oggi si elegge; ma di 
capo principale è fatto subordinato. Tutte le amba- 
scerie ordinarie ed estraordinarie sono dispensate dal 
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Senato^ e questo elegge pure tutti gli ordini de* Sai 
cosi Grandi, come di Terraferma, e quelli di primi 
tonsura, che sono quelli degli Ordini, i quali tutti 
in virtù deir elezione, hanno ingresso in Senato taii 
to neir attualità, quanto nella contumacia. Se si eleg 
gè un Ambasciatore a testa coronata, il Collegio pow 
parte in Senato che abbia in esso Y ingresso dal 
giorno deir elezione sino alla sua partenza, col pr» 
testo che debba far pratica de^ negozj. Con questo 
titolo, uno che fu eletto ad Inghilterra ebbe per 
venti anni continui V ingresso nel Senato, perchè per 
rivoluzione di quel Regno non fu mai spedito, ed 
allora che furono composte le cose, ed aveva rob* 
bligo di partire, rifiutò la carica. Insomma si ritro- 
vano cento ripieghi di accrescere Tautorità e la stima 
del Senato, perchè ad ognuna di queste cariche da 
luì istituite, e ad ogni altra da lui inventata fuori 
di Venezia, costituisce salarj e donativi considerabili, 
non avendo a dipendere che dal proprio arbitrio, e 
facendosi valere quanto i Savj Grandi sappiano per- 
suadere. In una cosa sola si confessa impotente, che 
è il non concedere voto deliberativo a quelli ai qual 
permette T ingresso, né vi è memoria che mai Ve 
bia concesso, o abbia preteso di concederlo, essenè 
facoltà riservata al solo Maggior Consiglio. Per dire 
il vero. Fra Paolo con ragione ha trattato di poca 
avvedutezza i primati antichi, che non si abbiano 
servito della semplicità di que^ tempi onde ottenere 
con dolcezza dal Maggior Consiglio dtie priviiegj. H 
primo, che il Senato potesse in alcuna rilevante cir- 
costanza concedere volo deliberativo ad alcun Magi- 
strato straordinario che fosse mestieri cirear di nuovo 
per grande interesse pubblico; il secondo, che la 
conferma dei personaggi del Senato e del Consi* 
glio dei Dieci invece di un anno^ si praticasse ogni 
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niit: triennio, affine di rendere i Senatori meno amanti de- 
Uji gli offizj privati, più spediti nel pubblico servizio. 
lual; Se tanto in altro tempo si fosse tentato, sarebbe 
mi forse riuscito-, e particolarmente in alcuna segnalata 
Ses! sciagura di guerra, di peste, e di fame, nei quali 
Ipi r invidia può meno, perchè ognuno ha da pensare 
jesi a se stesso. L'anno dell' ultima peste tutti i nobili 
, d fuggivano dalla Città, ed allora con pretesto di non 
m fi potersi adunare il Consiglio, era il caso di decretare 
et questa più lunga conferma. Né ora, né in avvenire 
>rclif mi persuado che ciò sia per ottenersi giammai; per 
?(lin altro se il Senato tanto avesse impetrato, scommet- 
va; terei che in mezzo secolo avrebbe potuto ottener per 
sili assenso libero, o sforzato del Maggior Consiglio, che 
laj si avesse fatta novella scelta della Nobiltà, per lo 
jfl, che l'oligarchia che se ne sta mascherata, compa- 
tii rirebbe senza artifizio in trono di maestà. E con 
^^ questo abbiamo detto abbastanza dell' autorità del 
,j,^ Senato, perchè tutto ciò che avessimo tralasciato di 
^^. dire, il lettore può figurarselo da se stesser con que- 
j,' sta regola, che il Senato è plenipotente. 
(^ Ora ci resta a discorrere delle sue massime, Iq 

f |!. quali basterà accennare perchè si possano intendere 
da se molte cose che tralascieremo per brevità. Si 
parlerà prima del governo che tiene coi sudditi, e 
poi della maniera che tiene coi principi. Quanto al 
f primo fci occorre ricordare che il Senato ha princi- 
palmente la mira di ostentare giustizia e per verità 
a giorni nostri è ostentazione ciò che a tempi andati 
^ era naturalezza. Di presente i grandi hanno la poli- 
tica di crescere quanto più possono in grandezza, e ad 
ottenerlo stimano buoni due mezzi, arricchire e deco- 
rare i più stretti loro congiunti delle più insigni 
dignità della patria. Per ottener questi mezzi hanno 
fisso nella loro mente che in qualsiasi carica pub- 

5 
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blica sia mestieri cavar guadagno, od almeno non 
scemar punto le facoltà e gli averi. Se le cariche 
sono nel novero di quelle che si credono dirette ad 
estenuar le ricchezze eccessive, o le esercitano con 
poco lustro, o si procurano sotto mano alcun emo- 
lumento col mezzo di qualche favorito che interceda 
grazie, fingendo essi d' averle concedute per V auto- 
rità deir intercessore, il quale poi altro non è che 
un sensale a cui poca o nessuna parte resta del 
prezzo. Se la carica non è ne di utile né di danno, 
come dovrebbero essere tutti i generalati e tutti i 
saviati, non mancano ad ogni modo maniere di pro- 
fitto, perchè, anco senza sensale di mezzo, ritardano 
tanto la spedizion degli affari, oppure con mille ar- 
tifici rendono queir affar sì vantaggioso a chi lo pro- 
cura, che al fine s' avvede ognuno che la giustizia 
senza la grazia rimane inofficiosa, e che la grazia 
è un miracolo che non s' ottien senza voto. 

Se un esattore di dazi mercanterà una condotta 
che alle volte rileva cento mila scudi, sa di certo 
che s^ egli aspira alla prelazione fra competitori è 
forza che la metà del guadagno sia dispensata in 
oblazioni che sembrano d'ossequio e son d'interesse. 
Queste cose si sanno dagli altri, ma chi le sa tace, 
perchè le slima frutti che quel suo collega raccoglie 
per favor di fortuna e che egli stesso si propone di 
procurarsi quando occasioni se gli presentino. Questi 
sono i mezzi più onesti che praticano i grandi del 
Senato per arricchire, non parlando delle altre ma- 
niere più scandalose che adoprano altri, da loro chia- 
mati tristi, opprimendo a violenza i sudditi, vendendo 
la giustizia civile e criminale, affamando i popoli, ed 
altre simili ribalderie che sono biasimate da tutti. 
Quelli poi che professano santità non fanno a meno 
d^ ingerirsi in tutte le mercanzie^ dì dar soldi a ne- 
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gozio a mercanti della piazza, dai quali vogliono la 
porzione deir utile molto più facilmente che quella 
del danno, sicché si vede che ogni mercante, il quale 
abbia interesse con questi grandi, al fine fallisce, ma 
il grande ha sempre il suo capitale in sicuro. Ed 
hanno imparato questa facilità e questa pieghevolez- 
za di coscienza da' Genovesi. Altri procurano com- 
perar biade e col non venderle incarirle di prezzo; 
altri succhiano il sangue a contadini; insomma tutti 
navigano a questo porto, chi a vela, chi a remo, e 
chi si lascia portar dalla corrente. Queste sono le 
forme che tengono i più moderati, i quali coprono 
r usura coir obbligare il contraente ad nn donativo 
forzato, credendo che il giudizio di Dio sia simile a 
quello deir uomo che non conosce più che non dimo- 
strino le carte. Per questo alle volte i Savj- inven- 
tano ed ordinano, una carica detta ad honorem^ fi- 
gurando bisogno ciò che è arbitrio, ed hanno già 
disegnata prima la persona che deve occuparla. Se 
tal persona possa riuscire di poco utile servizio, 
niente importa, basta che sia della classe dei grandi. 
Qui s'usa di far ciò che giova all'interesse privato, 
senza altra consulta, e fatta che sia V opera si prende 
a prestito la lanterna di Diogene, o il cannocchiale 
di Galileo per trovar le sembianze della giustizia, 
o almeno di un apparente onestà. 

£ si dissimulano i delitti dei grandi, perchè è 
massima di stato di non deturpare i Principi della 
nazione scoprendo le loro ribalderie. Ciò facilmente 
si ottiene perchè un grande, oltre la propria digni- 
tà, ha anche aderenze potenti. Può immaginarsi 
ognuno quale sia il rumore delta nobiltà minore, e 
de' sudditi vedendo una giustizia partigiana, un 
Senato tutto interesse privato, e possessore d' una 
ricchezza impastata delle lagrime e del sangue di chi 
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obbedisce- Non mai è sicuro quel Principe che oltre 
al grado non abbia il rispetto e la venerazione del 
popolo, perchè il principe, come precede in dignità 
cosi deve avere maggiore virtù. La nobiltà è così a 
mal partito che brama il giudizio finale acciò fini- 
scano le sue miserie, ed aver la consolazione che 
mutino fortuna anche i più fortunati. L^ esser no- 
bile e povero è un essere misero il doppio: oltre 
la pena del senso prova anche quella del danno 
la quale riceve aumento dall' invidia. Non sarebbe 
gran fatto che un giorno la pazienza si convertisse 
in furore, ed accoppiato il malcontento de' sudditi 
a quello di questi nobili, perchè poco differente dalla 
condizione del popolo è quella di questi nobili for- 
zati dalla miseria a rendersi odiosi alla plebe o non 
pagando le mercedi, o non pagando i viveri e le 
drapperie, o ingerendosi per guadagno in fatti non 
suoi, e rendendosi per conseguenza odiosissima. I 
grandi conoscono molto bene queste estorsioni, ma 
fingono di non saperle. Se poi si producono al 
Magistrato querele, non castigano i colpevoli che in 
apparenza, e non perchè portino affetto alla no- 
biltà minuta, della quale vorrebbero potersi sbrigare 
come quella che impedisce loro la sospirata oli- 
garchia, ma acciò si nudrisca 1' odio della plebe 
cittadina colla plebe gentilizia e T unione loro si 
renda impossibile. Pochi giorni sono ho udito un 
discorso tra alcuni di questi grandi, i quali pre- 
tendono d' aver avvedutezza molta é scienza politi- 
ca. Cadde il ragionamento sul punto se era un 
ostare anziché un promuovere T oligarchia desiderata 
il dar principio a decorare i nobili nuovi fatti per 
esibizion di denaro, di che era portata ad esempio 
la deputazione del Farsetti al reggimento di Crema 
perchè in progresso di tempo si sarebbe veduta in 
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loro la pretensione di accrescere il numero dei qua- 
lificali, e r accrescimento del numero essere contra- 
rio air oligarchia. Così detto da una jparte fu anche 
risposto, non potersi negare che 1 assunzione di 
molti di questi nobili non impedisca T oligarchia: 
che molti, non tutti però lo impediscono, perchè 
molti di loro vive colla plebe non per scarsezza di 
fortuna ma di talento: che il male è fatto dalle ur- 
genze della guerra passata e dalle continuate ope- 
razioni: che or che vi sono entrati va considerato 
se giovi più lasciarli senza grado, oppure invogliarli 
alla precedenza: bilanciate le cose si credette meglio 
interessarli coi grandi, che lasciarli malcontenti, per 
non accrescer forza alla nobiltà minuta, poiché que- 
sto sarebbe un accrescimento importante non per 
la forza del numero, ma per quella del denaro che 
trovasi copioso tra molti di loro* 

Sarò forse imputato di troppa critica alla nobiltà, 
ma io pretendo di averne fatto buon giudizio, e 
meglio sarebbe un peccato singolare che una mac- 
chia comune. Dirò con S. Paolo , optaham esse ana-' 
thema prò fratribtis meis: io non mi muovo a dire 
quanto dico per passione, ma per pagar un debito 
alla verità. Se sarò stato poco veridico il difetto sarà 
neiraver espresso meno del fatto, ma con molta 
sincerità. Che se in un numero cosi grande ve ne 
sarà alcuno, il quale abbia tendenza naturale di 
promuovere il pubblico servizio, di non alterare l'or- 
dine della giustizia per interesse o disegno, di non 
adorar il guadagno che per le vie permesse dalle 
leggi, di ben trattare i sudditi, e in fine di ben 
corrispondere air obbligo di buon cittadino della Re- 
pubblica, tale in somma che se si facessero liberi i 
sudditi sarebbero persuasi di farsegli soggetti nuo- 
vamente; la bontà di questi tanto giova al buon 



70 

governo della Repubblica^ quanto è di profitto un 
marinaro in una nave dove il piloto e gli altri sien 
inesperti. Questi anzi per non rovinare se stessi, 
senza speranza di emendazione del male, debbono 
lodare e tacere. 

Un altro difetto m' addosserà pure alcuno, che io 
abbia promesso di far menzione dei disordini pub- 
blici, e mi sia poi difuso nella censura dei parti- 
colari, quasiché abbia voluto sfogare alcuna ri)ia pas- 
sione. Rispondo a questo che non seppi dar raggua- 
glio dei disordini del governo se non con T occuparmi 
della integrità dei governanti e del come esercitano 
la giustizia, perchè è ben vero che in un discorso 
filosofico non si può da' fatti singolari formare una 
massima generale, ma nella ragion politica quale 
sarà il privato tale sarà sempre la comunità. 

Ora passeremo a parlar delle massime che ven- 
gono dal Senato praticate coi Princìpi. Per ridurre 
il molto ih poco dirò che tutte le massime della 
Repubblica tendono a questo che i Principi stieno 
in pace, o, se non in pace, guerreggino fuori d' I- 
talia. Crede che alcuno di essi non stimi buono espe- 
diente far guerra pel solo oggetto di levarle lo Stato. 
Fonda il suo concetto sopra la prudenza dei Principi 
che non vogliono per un acquisto incerto perdere 
un bene certo, qual è la pace. Suppone incerto il 
suo spoglio non tanto per la resistenza propria, quanto 
per la gelosia che concepirebbero gli altri Principi, 
se la vedessero senz' alcuna ragione, o senza aver 
avuta qualche molestia, assalita da un altro, perchè 
apparirebbjB chiaro T affetto del trasgressore alla Mo- 
narchia Universale. É buona dunque la concordia 
dei Principi per la Repubblica, perchè intanto che 
gode riposo, cava dal riposo qualche ristoro dall'af- 
flizione • passata. Se vi fosse al mondo un fidejussore 
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che le ppomellesse eterna amicizia co' Principi, e 
quella de' Principi tra di loro, la pace sarebbe il 
primo oggetto della Repubblica: ma perchè alla calma 
suol succedere la tempesta, non fida ella totalmente 
nella pace, perchè teme che alcun Principe, fatto 
insolente dalla felicità, forse volesse risentirsi di- 
alcuna ingiuria antica, sapendo in coscienza che pochi 
sono i Principi che in qualche tempo non abbiano 
ricevuto da lei, e dal modo del suo governo politico 
alcun impedimento secreto, o palese ai loro fini. Ve- 
ramente quella pretesa eh' esercitano ai nostri giorni 
gli Olandesi di là del mare, T hanno negli andati 
usata i Veneziani in Italia, è se fra i meno distur- 
bati si numerano i Francesi, ciò è succeduto per- 
chè nessun' altra nazione del nostro emisfero gli è 
slata per minor tempo confinante. Per questa con- 
siderazione la Repubblica nelF interno sentimento 
gode più della guerra tra Principi; ma con questa 
condizione^ che la contesa sia fuori dell' Italia. 
Sin tanto che i Principi hanno altro negozio per 
le mani, non possono applicare ad alcun suo pre- 
giudizio; e perchè dalla guerra può nascere una 
estenuazione di forze de' contendenti, se non altro 
una stanchezza di guerreggiare, 1' una e V altra è 
ottimo rimedio preservativo di lei. Questo vero ge- 
nio però ella terrà sempre occulto, né mtfi si udranno 
da lei che esortazioni di pace, ed affetto alla con- 
cordia comune; ma vorrebbe che la pace fosse sin- 
golare di lei, e la guerra universale degli altri, quando 
il fuoco non possa attaccarsi ai confini. 

Usa la Repubblica una politica con lutti i Prin- 
cipi di non esprimere mai i suoi veri sensi, tanto 
neir interesse proprio, quanto in quello degli altri. 
Se venga anco ricercala di consiglio, tace il proprio, 
per fare che con esattezza non si sappiano i fatti 
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suoi. Quello degli altri non lo formalizza precisa- 
mente per non mettersi nelFobbligo che suol portare 
Taver dato consiglio, quando il consiglio sia ricevuto. 
Se per esempio la Francia ricercasse opinione nel 
fatto dei Messinesi, benché ella goda di queir im- 
pegno, risponderebbe che ad un re di tanta pru- 
denza, assistito da Ministri vigilantissimi, sarebbe 
presunzione portare ricordi, che Sua Maestà saprà 
bene considerare Toppressione di quei popoli, quando 
ricadessero sotto un Principe che li chiama ribelli, 
ed al quale la loro defezione ha costato tanto sangue 
e tant'oro: che questo esempio ritarderebbe alcun 
altro popolo, il quale desiderasse ritornare alla Fran- 
cia. Non direbbe di vantaggio per non fare ingiu- 
ria manifesta alla Francia, perchè ben si accorge- 
rebbe, che questa ricerca di consiglio avrebbe tutr 
t' altro oggetto che ricavar prudenza da Lei, men- 
tre tutti se ne credono provveduti abbastanza. 

Questo suo fine di goder poco delle concordie 
comuni, non è occulto agli altri Principi, e da questo 
la Spagna ha preso motivo di opporre alla sua me- 
diazione col pretesto che abbia mostrato genio fran- 
cese nel bando delle milizie del Golfo. É veramente 
pretesto e sola apparenza. La Spagna sa molto bene 
che siasi quanto si voglia d' animo francese nelle 
mediazioni, non le potrebbe far altro male che quan- 
to ella volesse riceverne; ma questa ricusa ha per 
oggetto il mortificarla, con dar principio a segre- 
garla dalla amicizia delle Corone, e darle sospetto 
insieme che quel negoziato possa concludersi con al- 
cun suo pregiudizio. E di già nell'animo di Lei 
il sospetto ha preso piede, divisandosi al presente 
dalla mente de' Savj di non mostrar senso di questa 
perduta mediazione per non accrescere il proprio 
affronto ed il contento degli Spagnuoli; ma spedire 
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con tutto ciò an Ambasciatore al Congresso, il quale 
invigili ai propri interessi e sopratutlo procuri che 
Francia la ennumeri fra' suoi Alleati per rendere 
in tal modo obbligata la Spagna ad osservarle ami- 
cizia per non fare ingiuria alla Francia. Di tanto 
he ha recevuta anche promessa dal Re, quanda 
egli si confessò obbligato per il bando delle milizie. 
Un' altra politica suol usare la Repubblica, d' in- 
vigorire per quanto possa tutte le dissensioni del 
cattolicismo. Per tal mezzo crede ottenere tre cose, 
cioè tenere in sospetto V Imperatore, il Papa e la 
Spagna, che ì dissenzienti riguardano come nemici. 
La debolezza dell' Imperatore giova alla Repubbli- 
ca per le pretese che come tale potesse avere soprai 
Verona, Vicenza, Padova e Trevigi; come Arciduca 
d' Austria sopra il Friuli e l'Istria; come Re d'Un- 
gheria sopra Zara e buona parte della Dalmazia. 
Le giovano le discordie di Spagna, perchè come Re 
di Napoli esso non pretenda esercitar commercio per 
il Golfo, come padrone dell' Abruzzo e della Puglia 
che gli fanno riviera: come Duca di Milano non 
domandi la restituzione di Brescia, di Bergamo e di 
Crema che furono membri antichi di quel ducato. 
Vuole fiacco il Papa, perchè essendo poderoso non 
esiga obbedienza nelle materie canoniche, come nel 
Regno di Napoli^ e nel Reame di Spagna. Nello 
stato in cui sono le cose va il Papa guardingo, per- 
chè teme d' aggiungere uno scisma della Repubblica 
all' apostasia della Germania e dell' Inghilterra: per- 
ciò la Repubblica si stima più libera nel giudicare 
colle forme ordinarie criminali gli ecclesiastici; nel- 
r impedire i Vescovi nell' esercizio di loro autorità; 
neir impedire 1' acquisto di beni stabili agli eccle-. 
siastici; nell' assoggettare i Regolari ed i Luoghi pii 
ai dazi anche pel vitto delle loro persone; nel go- 



7i 
vernar gli ospedali, riveder le spese dei monasteri, 
giudicar le prelature, impedire ai Priori ed agli Abati. 
di tener in prigione a correzione monaci e frati: 
insomma nel!' assumere in se V Autorità del foro 
ecclesiastico, né ceder altro che la facoltà di am- 
ministrare i sacramenti. 

Non bisogna però incolparne di tutto il. governo, 
perchè gli stessi eeelesiastici sono quelli che offrono 
lumi, e ricercano l'appoggio del foro laico. Genio av- 
verso ha la Repubblica alla Corte pontificia pel 
poco favore che gode da Pontefici così nella dispensa 
de' benefìcj, che nella riscossione delle decime eccle- 
siastiche e perciò* non è mal fatto che sia occulata 
onde non sorga un altro dominio dentro del suo 
Stato. E le sta bene che il Papa non sia potente 
anche perchè non pretenda navigazione lìbera alla 
Marca anconitana, la restituzione del Polesine di 
Rovigo attinente al Ducato di Ferrara, ed una giu- 
risdizione più ampia in Geneda, nel Friuli, e di 
Riusa in Istria. Il fine principale poi della Repub- 
blica a tempi correnti è la sua conservazione qual 
è, senza perdite od acquisti. Anticamente non era 
così moderata, perchè la propria felicità le serviva 
di stimolo. S'accorge molto bene che l'ordine delle 
cose porta di necessità che cresciute decrescano, e 
sa che il suo apogeo è passato da oltre un secolo. 
La lega di Cambrai le diede la prima prova, la guer- 
ra di Cipro la seconda, la terza la guerra di Candia. 
Se tuttavia fosse indocile meriterebbe la pena che 
spetta a chi è incorreggibile. 

Corrono ormai grand' anni che la guerra le co- 
sta sudditi e danaro, e quel che più importa, per- 
dita e diminuzione di Slato. A guisa d' un .vascello 
lacero a cui ad ogni tempesta conviene far getto d'una 
parte del carico perchè non rimanga sommerso. Tutto 
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ciò dunque che serve a mantenere, le cose nello 
stato in che sono, le giova, e particolarhiente in 
Italia. Lo stato di terraferma è quello che le dà ali- 
mento e le forze e a giorni nostri ha più da temere 
r invasione de' Cristiani che quella de' Turchi. Le for- 
tezze del Regno di Candia Suda, Garabuse e Spi- 
nalonga, le due Isole dell' Arcipelago Tine e Cerigo, 
quelle di Zante e Cefalonia sono già un boccon 
ghiotto, che si va ammanendo per una nuova fame 
del Turco, la quale se dopo un buon pasto s'addor- 
menta, non però s'estingue. L'isola di Corfù è un 
poco dura da tranguggiare perchè allora toccherà a 
pensarvi anche al Papa ed agli Spagnoli, essendo 
quest'isola antemurale della Romagna e della Pu- 
glia. Allor si sveglierà in questi Principi una carità 
fraterna, perchè la carità è a nostri giorni generata 
dal proprio interesse. Quanto alla Dalmazia due sole 
città possono far resistenza considerevole, Gattaro 
nel confine della Macedonia, e Zara in quello di 
Ungheria, ma se il Turco si rendesse più forte, con 
un' armata nel Golfo, le stesse città perirebbero non 
per espugnazione, ma per assedio. 

L'Istria è piuttosto una spiaggia che una pro- 
vincia, non essendovi che la fortezza di Pola fab- 
bricala di nuovo, ma mezzo sepolta nel terreno e 
disarmata. È vero che presto e facilmente si ridur- 
rebbe in istalo di difesa, ma potrebbe far meno 
assai di Zara. 

Ecco esaminato lo stato da mare, del quale non 
si può formare gran concetto per se stesso: ben si 
deve far grande stima dell' Armata •marittima della 
Repubblica, la quale in essa avrà sempre bel vanto, 
ed è fatta terribile al Turco stesso. Questue quanto 
v*è di sano in questo corpo, ed è quello che U\ 
trattener il Turco in qualche convenienza, perdio 
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avendo esso sperimentato queir armata poderosa spe> 
cialmente per la vittoria del 4656, per la devasta- 
zione generale deirArcipelago, e V assedio dei Darda- 
nelli, ha motivo di temerla. Che se con questa potesse 
la Repubblica difendere i suoi Stati di terraferma 
e del Friuli si potrebbe ritenerla sicura dalle inva- 
sioni esterne, perchè in quanto alle forze di mare 
non la cede così facilmente ad alcun Principe cristia- 
no, sia per la bontà delle galere, come per nomerò, 
e pel. privilegio delle galeazze, e per sufficienza 
naturale d^ armamento. 

Si deve considerare per suo vantaggio il costu- 
me introdotto di fabbricar navi nelP arsenale, delle 
quali può facilmente averne dieci senza mendicarle 
air Olanda e air Inghilterra. Al giorno d^oggi ne ha 
sei in armata per presidio ordinario, e se temesse 
guerra oUerrebbe l'aumento di trenta altre galere 
e di quattro galeazze, i quali legni aggiunti air ar- 
mata ordinaria farebbero un complesso di cinquan- 
tasei galere sottili, sei galeazze, e died navi, tutte 
ben guemite di gente, d'armi e di munizioni: fona 
tale che sarebbe impossibile a Francia, difficile alla 
Spagna, e rimarcabile presso ognuno. Il male per 
lei sta nella milizia di terra, la quale è più capace 
a custodire una piazza in tempo di pace, che a fare 
una battaglia in tempo di guerra, né saprei trovare, 
neppure nelle storie di trecento anni, un fatto d' anni 
terrestre che sia riuscito vantaggioso alle armive^ 
neziane. 

Anco i comandanti sono eguali alle milizie, e 
credo che non. vi sia stato un solo capitano ve- 
neto che sia stato meritevole dì singoiar stima nelle 
terrestri milizie. 

Ciò viene per ragione di stato, abborrcDdosi 
dai nobili l'uso dell' armi e 1' aderenza coi soldati, 
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qualità che sono necessarie per un capitano. E per- 
ciò non ha usato quanto alla milizia quegli eccita- 
menti e quegli emolumenti che ha decretato per 
i' armata, e per verità V esperienza fa conoscere che 
il Veneziano non è nato per la terra ferma, come 
invece ha naturale disposizione per il mare. In que- 
sto per quanto poco applichi riesce, ed ha Venezia 
avuto degli uomini veramente eccellentissimi. La 
preservazione però della terra ferma è il più im- 
portante oggetto della politica della Repubblica, per- 
chè da essa trae il suo vigore e quindi la sua stima. 
Il regno di Gandia le dava solo un titolo, ma 
per esso non s^ accrescevano menomamente le pub- 
bliche forze, anzi F erario ne risentiva peso pel 
mantenimento delle milizie. Solo le case dei nobi- 
li destinati alle cariche in quel Regno godevano 
emolumenti considerevoli. Il pubblico adunque non 
ha perduto che il titolo, anzi pretende di non averlo 
perduto, a somiglianza dei Principi che sMntitolano 
Re di paesi posseduti di presente dal Turco, e dai 
loro antenati mai dominati. Il timore di avventurare 
lo stato di terraferma le ha fatto chiudere le orec- 
chie le tante volte che fu tentata dalla Francia ad 
unirsi a Lei per invadere lo stato di Milano. Non 
xrede più a queste lusinghe, memore del caso seguito 
a tempi di Luigi XII, col quale collegatasi ebbe per 
sua porzione Cremona, che fu per lei una pietra 
dì scandalo sopra cui si fabbricò la lega di Cambrai, 
acquai tempi le fu predetto il totale eccidio, e fu 
per poco che il vaticinio non si verificò. Se alcuno 
le facesse sicurtà che unendosi con Francia torne- 
rebbe in queir acquisto, meno si muoverebbe, perchè 
allora avrebbe maggior sospetto del Collegato che 
di Spagna, quantunque ad essa poco bene affetta, 
sendole presente agli occhi e V incostanza ddla 
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prima è la tardità della seconda. E quantunque 
sien morti quelli che la pagarono d'ingratitudine, 
resta il timore, perchè se muojono i Principi re- 
stano le massime e le tendenze degli Stati. 

Osta ancora un' altra ponderazione che se la 
Spagna fosse cacciata da Lombardia più difficilmente 
potrebbe rientrarvi della Francia, la quale ove fosse 
fortunata invaderebbe a precipizio. Se la Francia 
vorrà aspettar V alleanza offensiva della Repubblica 
per assalir Milano, non lo assalirà mai: ma se co- 
mincierà da se, ed abbia buon successo, allora 
forse r avrà compagna, per aver piuttosto al con- 
fine un collegato di dubbia fede, che un ripudialo 
amico, il quale può facilmente trovar pretesti per 
vendicare la sprezzata amicizia. Di più se la Fran- 
eia possedesse Milano, cesserebbero le pretese che 
ora può avere la Spagna sopra le tre importantis- 
sim'e Città di Brescia, Bergamo e Crema. Per que- 
ste ragioni i suoi consigli saranno volti a nutrir la 
guerra tra queste due corone al di là del mare, 
perchè la loro guerra è sua pace. 

Supposto che la repubblica goda pace, ha dae 
altre cose che le danno impaccio. La padronia del 
golfo ed il titolo regio. La prima fu in procinto di 
perderla con la venuta più in qua di Otranto del- 
l' armata di Francia, che fu ragione di persuadere 
i Savj a comandar il bando delle milizie Spagnole 
per togliere ai Francesi il prelesto di più avvan- 
zarsi. Se vi fosse un Principe il quale volesse mor- 
tificar la Repubblica in .questa pretensione non vi 
sarebbe momento più propizio del presente, perchè 
J' abborrimento che essa ha alla guerra non le lascie- 
rebbe prender Tarmi per puntiglio, ma solamente 
per necessaria difesa, e fingerà di veder poco anco 
di mezzo giorno per non ritornare in questo bailo* 
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L^ armamento subitaneo clic fece del 4639 per op- 
porsi agli Spagnoli che colla loro armata voleano 
condur V imperatrice da Otranto a Trieste sarebbe 
ora trascurato a pretesto di cavalleria. La confisca 
che Urbano Vili nel Ì6AA fece di Castro non credo 
che sarebbe al presente impedita dalla Repubblica^ 
per la ragione che oggi direbbe essere giustizia ed 
interesse comune che il Signore renda obbediente 
il vassallo. Cosi le cose si valutano secondo il sen- 
timento di chi le esamina^ e nelle sciagure e nella 
debolezza la risoluzione non è presa per puntigli^ 
ma per cose reali e massiccie. Non dico che anche 
nello stato di sua presente fortuna non si renderebbe 
sensibile all' affronto, ma vorrebbe prima vedere una 
permanente invasione, e se del 4620 al Duca 
d' Ossuna per una piccola veleggiata oppose una 
fortissima armata, credo che al dì d' oggi fingereb- 
be inscienza. 

Quanto al titolo teme più d^ altra cosa le novità 
della corte di Roma, e sono passati due pontificati 
che non ha spedito, benché li abbia eletti, gli am- 
basciatori d' obbedienza, e così credo che si conti- 
nuerà per non vedere alcuna diflferenza di tratta- 
mento. Coltiva la Repubblica, per quanto può, la 
buona intelligenza colla Francia, onde quel Re os- 
servi seco le forme antiche, e con questo esempio, 
che verrebbe dato da un Re che precede gli altri, 
possa pretendere altrettanto da quelli che cedono 
allo stesso Re: e spera anche che ricevendo da al- 
tri ingiuria possa egli dichiararsi suo partigiano e 
puntellare col suo credito la debolezza della Re- 
pubblica. 

L' amicizia di Francia sarà molto più facile e 
più desiderata dalla Repubblica sino a tanto, che 
essa non abbia lo stato di Milano, e fino a che il 
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Re sVaccontenti di ricever buone parole ed aagurj 
di felicità, e dimostrazioni di reciproco affetto. In 
caso poi che seguisse T aggressione del Milanese, 
poco durerebbe quest'amicizia, perchè ossia che essa 
avvenisse per lega contratta tra la Repubblica e la 
Francia, non mancherebbe occasione di gelosia per 
la porzione che dovrebbe spettare alla Repubblica, 
ossia che in questa faccenda la Repubblica stesse 
neutrale, ed allora seguirebbe un gran raffredda- 
mento. Onde credo che in questo caso dovrebbe 
levarsi la maschera, e piuttosto affidarsi al Re che 
trarsi addosso il sicuro odio d' ambedue le corone. 
V opposizione fatta dagli Spagnuoli alla mediazione 
della Repubblica per la pace, fece palese il risenti- 
mento di quella potenza per V ingiuria delle mili- 
zie sbandite, ma non corrispose alla massima poli- 
tica che insegna a dissimulare le ingiurie, quando 
non si voglia o non si possa vendicarle: ed obbli- 
gò la Repubblica a stringer maggiormente la buona 
intelligenza con la Francia, per non trovarsi fra due 
nemici. E perciò dopo questo rifiuto la Repubblica 
ha smesso alcun poco quel suo parlare anfibologico, 
ed il Re mostrò d' intenderlo rispondendo con for- 
me assai categoriche, esibendosi ed assicurando di 
suo appoggio in ogni affare la Repubblica. Alcuni 
Senatori godendo di questa amicizia, contro i pre- 
cetti d' Aristotele che prescrive non doversi mai ne- 
gar fede air esperienza, vogliono dar ad intendere 
d' essere più di quello che sono, e non per altro 
se non perchè si veggono desiderati, né s' accorgo*- 
no che riescendo in fatto minori di quello che erano 
ritenuti, la stima si convertirà in disprezzo, ed in 
sazietà subitochè V amico abbia avuto quello che 
desiderava, perchè in politica è regola infallibile die 
chi non vuol essere in alcun tempo sprezzato non 
deve mai far conoscere a quanto giunga il suo potere. 
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In ordine a questo titolo regio il Senato inca-^ 
rica i suoi Ambasciatori alla corte di Roma d! in- 
vigilare alle promozioni e preconizzazioni, acciocché 
seguano a favor di Prelati veneti, e che non resti 
ammesso alcun Vescovo che non sia beneviso al 
Cardinal protettore in Concistoro. Quando la promo- 
zione segua in questi sensi è il primo capo di me- 
rito che r Ambasciatore registra nella sua relazione 
ed al suo ritorno rappresenta al Collegio. Così ha 
fatto il Cav. Mocenìgo per il cappello del Basadonna, 
che pur ognun sa essere stato frutto di offici pri- 
vati. La Repubblica si mostra gelosa di queste pro- 
mozioni per non ìscapitare nel credito, che se così 
non fosse, ella godrebbe di non aver Cardinali, nel- 
r assunzione dei quali sente scontento grandissimo 
fino dal tempo del Cardinal Commendone, promosso 
da Pio IV e nato in Venezia neir ordine dei cit- 
tadini. Offertosi alla Cancelleria ducale non potè di 
primo tratto ottenervi posto; perciò cambiata voca- 
zione si pose in prelatura e portatosi a Roma ebbe 
alcun tempo dopo da Paolo IV il Vescovato del 
Zante. Adunatosi a quei tempi il concilio di Trento 
egli vMntervenne mostrandosi dotato dMngegno ed 
interessato per la Corte pontificia, particolarmente 
con opporsi ai Prelati spagnuoli che pretendevano 
essere la residenza dei Vescovi di jure divino. Per 
questi ed altri suoi meriti ebbe da Pio il cappello 
da Cardinale. Volle egli far pompa in patria della 
sua dignità, e portatosi in Collegio ebbe la mano 
dal Doge secondo il solito, ed allora in via di 
scherzo piccante motteggiò il Doge professandosi 
obbligato più alla Repubblica che al Pontefice di 
quella dignità, perchè avendo ella ricusato d'averlo 
per servitore gli avea dato impulso di mutar pa- 
drone, ed il cambiamento V aveva insignito di qua- 

6 
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IHà tale che merttaya la mano della Serenità Sua. 
Per questo aYvenimento la Repubblica procarò di 
ostare dappoi alle promozioni de^ suoi cittadini e 
r opposizione è stata valevole a tener indietro Hons. 
Ragazzoni e Mons. Cucina, V uno e V altro accla- 
mati da tutta Roma. Dirò di più che se la Repub- 
blica non temesse di scandalezzàre il mondo e se 
non vi si opponesse V interesse privato, ella proibi- 
rebbe ai nobili veneti la prelatura. E tal desiderio 
è generato anche dalF invidia del popolo, che troya 
avervi poche case nobili benestanti la cui fortana 
non abbia avuto origine dalla prelatura. Queste 
case, che erano poco dissimili dal numero mag^ore, 
son fatte superiori pel solo riguardo delle ricchezze, 
le quali attirano le dignità della Patria e le paren- 
tele più illustri. Lo stato poi abborrisce nei nobili 
le prelature, per la violazione del segreto, sapendosi 
a Roma gì' interessi più reconditi della Repubblica 
per mezzo appunto di questi nobili prelati che ven- 
gono a conoscerli dai loro parenti Senatori e lì fan- 
no sapere a Mons. Nunzio che riporta alla Corte 
esattamente ogni cosa. Teme anche il Senato che 
se occorra decretar qualche misura contro Roma i 
partigiani dei prelati impediscano coi loro voti il 
voler del Senato, ovvero ne ritardino tanto la ese- 
cuzione da renderla inefficace. 

Questi riguardi sempre vi furono, ma più a 
giorni nostri, perchè pare che ogni abuso, nell' an- 
tichità insolito o raro sia ora molto frequente, e quel 
che più rileva, sia permesso. Tutti i prelati vene- 
ziani sono in sospetto^ ma più di tutti il Cardinale 
DelOno per il fatto del fiume Bajona. Quando V am- 
basciator Barbaro dopo chiuso il Conclave rappre- 
sentò al Senato che tutti i Cardinali Veneziani s'e- 
rano espressi di voler votare per quel soggetto che 
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avessero repotato più inclinato al bene della Re- 
pubblica, i Senatori rìsero, ma quando poi seppero 
che il Cardinal Delfino avea mostrato più calore 
degli altri, si stomacarono del mandacio, perchè cre- 
devano che egli meno degli altri avrebbe osservato la 
promessa. Si conoscono le corrispondenze che ha la 
corte di Roma, col mezzo di questi Prelati, con molti 
Senatori, si detestano ma non le castigano, perchè 
è canonizzata dall' uso la libera e pubblica con- 
versazione di questi Prelati con Moìis. Nunzio, né 
hanno modo di proibire la pratica domestica dei 
Prelati coi padri, e coi fratelli che hanno ingresso 
e voto in Senato. Vedono il disordine ma non vi 
trovano rimedio, perchè è più difficile la cura del 
corpo politico che del corpo naturale. In questo, co- 
nosciuta la causa del male, il rimedio è quasi si- 
curo, neir altro, molte volte si conosce V infermità 
e manca la medicina, onde è passato ormai in prover- 
bio — che i partigiani di Spagna s' impiccano e quelli 
di Roma si onorano — . Qualche savio ha nelle con- 
sulte professato che non valga minaccia di castigo, se 
non si rimedia alla causa per la quale i Prelati aspi- 
rano alla grazia di Roma, che è del venir loro tutte 
le cariche da colà, perchè quantunque uno di essi 
abbia animo veramente veneziano non può lunga- 
mente continuare in questa semplicità dMnclinazione 
non venendogli avvanzamento dal Senato. II. Prelato 
sa che Roma decora coloro che sostengono le ra- 
gioni del Pontificato, e non potendo per se stesso 
deviare le deliberazioni che disturbano, mostra ap- 
pena buon animo con avvertirne i Consigli e pale- 
sare i motivi per cui sono prese, e però sino a 
tanto che durerà quell'interesse, sempre si troverà 
questa rilassatezza ne' Senatori Papisti, ed a que- 
sta interessata dipendenza de' Prelati dalla Corte 



il rimediare per le vie^ aspre del castigo è impos- 
sibile per lo scandalo universale, per la difficoltà 
di trovare allora il vero delinquente, ed ancora per 
le aderenze dei rei che, essendo molti, avrebbero più 
di un parente in Senato. Il miglior rimedio sarebbe 
levarne la causa, e ridurre i Prelati Veneziani a 
non attendere T avanzamento della loro fortuna dalla 
Corte, ma dal Senato, a simiglianza degli altri re; 
e però sarebbe necessario mettere in piedi V uso 
antico osservato prima dell' interdetto di Giulio se- 
condo, allorquando i benefizj dello stato si dispen- 
savano a nomina della Repubblica. Così facendo ogni 
Veneziano di nome, sarà Veneziano di genio e di 
portamento: ma rimettere quest'uso hoc opm^ hic lahor 
est. L'unico rimedio sarebbe impetrare un indulto, ma 
anche questo importa difficoltà non minore: perchè 
essendo per ordinario gì' indulti, premj che la Chie- 
da dispensa a' Principi benemeriti, quando questi 
signori fanno l' esame della coscienza non trovano 
il merito che si ricerca per ripromettersi questa gra- 
da; anzi vi è in contrario la guerra del Ferrarese, 
nella quale, oltre 1' esterminio dì molti sudditi della 
Chiesa, la Repubblica ha dimostrato poco genio e 
rispetto alla sua autorità. V è stato chi suggerì di 
prometter denaro per ottenerlo, ma questo ripiego 
ha incontrate molte opposizioni: la prima, perchè 
questa ^ada è r-iputata vile, e propria de' sudditi e 
non de' Principi ; la seconda perchè si verrebbe a 
creare un secondo Bailo di Costantinopoli a Roma, 
^luando abbia autorità di spendere il tesoro pub- 
blico senza obbligo di render conto; per terza, da 
più prudenti fu detto che il valersi di ripiego si- 
mile e procurar questo indulto, era tempo opportuno 
nel Pontificato d' Innocenzo decimo, allorquando la 
^erra col Turco coloriva il merito della Repubbli^ 



appresso tutto il Cristianesimo; ma se allora da chi 
governava la Repubblica non si vide, oppure non 
si badò a questo interesse, di presente non vi è 
occasione. Altri pur dissero dover queste ricerche 
essere mosse in tempo di felicità e di nuovo acquisto 
di Stato, non di decrescenza; perchè si fa capitale 
della persona, non della qualità della domanda. 

Per tutti questi rispetti militanti in contrario, e 
per verità molto forti, appena concepito restò di- 
sperso questo pensiero nella mente de' Sav]\ essendo 
costume di non palesare il male quando non sap- 
piano trovarne il rimedio. 

Tanto par ora sia detto detle massime politiche 
adoperate dal Senato coi nazionali e cogli esteri, 
giacché occorrerà dire altre cose neir esame gene- 
rale che faremo di tutto il corpo della Repubblica. 

Ora passeremo air esame del Consiglio dei Dieci* 
Quest' è il più autorevole Consiglio della Repubblica, 
non in materia di Stato, ma per incombenza giu- 
diziaria criminale, la quale in uno stato monarchico 
è di poco rimarco e demandasi a leggisti e curiali, 
invece in questa Repubblica è così importante che 
il Doge è uno dei giudici, e ciò per molto rilevante 
riguardo politico qual è di tener in freno la no- 
biltà, locchè non si otterrebbe se essa fosse giudi- 
cata da persone inferiori. Qui campeggia, meglio 
che altrove, P oligarchia, essendo soli Dieci i sog- 
getti di questo consiglio, per lo che assume il nome 
che ha. Ma è mal fatto chiamarlo dei Dieci, perchè 
diecisette sono quelli che vi hanno voto, aggiungen- 
dosi ai Died il Doge e i sei suoi Consiglieri. La 
sua istituzione avvenne nel 1540, ed ebbe motivo 
dalla congiura di Boemonte Tiepolo, cittadino di 
gran natali, di egual fortuna, ed avente molti par- 
tiggiani, e però impaziente di osservare le regole di 
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prÌYata, parendogli di poto* sostenere quelle di prin- 
cipe. Cosi r esperienza insegna che le Repubbliche 
eadono o per la troppa opulenza, o per la troppa 
miseria dei cittadini, perchè la prima li rende in- 
solenti, la seconda vili. Nacque egli di padre doge, 
e di una figlia dell' Elettore di Prussia, usandosi ne' 
tempi antichi che i Principi di Venezia dassero o. ri- 
cevessero mogli dai forastieri. Possedea ricchezze assai 
considerabili per quei tempi, ne' quali non s' era 
ancora introdotto T eccesso. Godeva anche di pa- 
rentele cospicue, onde rannata una dozzina di sog- 
getti qualificati, tra i quali un Procuratc^re di casa 
Querini, ed alcuni sciagurati di casa Baserò, che 
con questo epiteto vengono ricordati nelle croniche 
veneziane. Armarono ben forse mille plebei, ed a 
bandiera spiegata concorsero per più strade alla piazza 
in tempo che era radunato il Consiglio, con animo 
di tagliare a pezzi tutta la nobiltà per certa sognata 
ingiustizia, e poi far solvere dalle ceneri di una 
Repubblica una strettissima oligarchia in apparenza, 
ma in realtà un' assoluta monarchia. 

Diede principio all'impresa con essersi portalo 
fino all' ultimò confine della merceria, ove arrivato 
a cavallo e tamburro battente, una donniciuola, che 
corse alla fenestra per osservare la novità, urtò a 
caso in un vase di marmo ivi posto, e lo precipitò 
sul capo del Tiepolo, che rimase ^ subito ucciso. 
Caduto lui, s'avvilirono gli altri capi, i quali 
senz'altro progredire si ritirarono attoniti e con- 
fusi, e restarono poi dai nobili, che fortemente %V in- 
calzarono, in pochi giorni parte morti e parte sban- 
deggiati. La casa di quel Procuratore fu per spregio 
ridotta a macello, dove ora sono le beccherie a Rialto. 
Si costuma tutt'ora nei giorni di feste solenni di 
esporre una bandiera sopra quella finestra, che e 
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poco discosta dair orologio della Merceria in memoria 
del fatto, il quale è nella stessa bandiera dipinto, 
riconosciuto per miracolo del Protettore S. Marco. 
La donna restò coi suoi posteri ricompensata di per- 
petuo assegnamento, come pure in rendimento di 
grazie a Dio, il Doge, il giorno dedicato a' Santi 
Vito e Modesto martiri, che fu quello del periglioso 
successo, va a visitar la loro chiesa, e tiene a pranzo 
gli Ambasciatori de' Principi, ed i Porporati che lo 
corteggiano. 

Allora per indagar sul delitto e complici fu preso 
per deliberazione nel Maggior Consiglio di creare per 
dieci giorni il Consiglio dei Dieci, al quale fu im- 
partita queir autorità di giudizio che era incognita 
air antichità. Attesa la brevità della sua durata si 
persuase il Maggior Consiglio di creare questo nuovo 
Magistrato di così smisurata possanza. Bastò ai grandi 
d' allora V aver introdotto questo Consiglio, perchè 
essendo impossibile di venir in sì breve termine al 
fine di un affare sì vasto lo si è dovuto prorogare 
prima per altri dieci giorni, indi per venti, indi 
per tre mesi e finalmente per un anno. Si andò in 
tal modo addomesticando T idea della esistenza di 
quel consiglio che al fine rimase, per decreto, per- 
manente, coir assegnamento di giudicare in sei casi 
criminali di maggior importanza. 

Anche al giorno d'oggi provvede il maggior Con- 
siglio con la sua autorità che questo Tribunale ab- 
bia giurisdizione limitata, ma la pratica dimostra 
che di autorità ne ha quanta vuole, avendo dopo 
molti anni in cui esercitò spassionata giustizia e si 
acquistò credito d' esser molto utile al servizio della 
Repubblica, ottenuto un nuovo Decreto dal Maggior 
Consiglio di poter assumere ogni caso, benché non 
nominato nella sua Istituzione, quando egli stimi 
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cosi importare al pobblico servigio. Per causa di 
questo decreto i Capi giudicano ciò che loro pare, 
valendosi molte volte della loro autorità a sfogo di 
passione. Quelli poi di loro che vogliono apparire 
osservatori delle le^i usano di propor parte in Con- 
siglio, prima di occuparsi di un dato caso: la parte 
viene sempre approvata; il che altro non vuol dire 
che compiere il medesimo viaggio ma per strada 
più lunga. In tal modo il Consiglio non solo deluse 
il maggiore divenendo perpetuo, e di limitato ple- 
nipotente, ma, si può dire, distrusse anche la Qua- 
rantia Criminale, perchè prima di questa istituzione 
la Quarantia era il giudice di tutti i delitti. Al pre- 
sente essa non censura che persone plebee e casi 
rifiutati dal Consiglio dei Dieci. Sic Roma cremi 
alta nimis. 

Jn vigore della predetta parte ha dilatata la sua 
giurisdizione non solo nella Città di Venezia, nella 
quale benché un Magistrato formi un processo, gli 
resta inibito di deliberare, perchè il Consiglio del 
Dieci lo assume in se: ma pratica ancora di avocare 
a se i casi gravi di terraferma, benché fossero in 
mano dei Rettori più cospicui, ed anche di un ProT- 
veditor Generale, pel qual esempio i Rettori, per non 
cominciare un processo e non compierlo, usano av- 
visare il Consiglio dei Dieci di tutti i casi gravi 
che nascono, affinchè o gli assuma da principio, o 
impartisca loro la facoltà ed accrescimento di au- 
torità e talvolta il rito dello stesso Consiglio, loccbè 
fatto non v' è pericolo d^ avocazione, e quel che più 
rileva la sentenza del Rettore, che per se stessa sa- 
rebbe appellabile alla Quarantia, per la comunica- 
zione di questo rito diviene inappellabile, ed è questa 
nuova ingiuria air autorità della Quarantia. Lo ve- 
dono, lo sanno molto bene questi Nobili di condizione 
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mezzana, quelli cioè che per ordinario fanno il corso 
delle Quarantie, e ne sentono somma invidia accu- 
sando i loro antenati di poca avvertenza, essendosi 
ridotti in servitù per timore o per dappocaggine. 

Mi sovviene che un giorno conversando fami- 
gliarmente uno dei Quaranta con un Senatore, mentre 
per caso si sussurrava in piazza per certo giudizio 
del Consìglio dei Dieci, disse questo Nobile a quel 
Senatore, che sarebbe meglio abrogare il Consiglio 
dei Dieci e restituire là Quarantìa nelPanticai sua 
dignità, e nella generalità del giudizio, perchè non 
si vedrebbero tutto giorno errori causati da una Au- 
torità illimitata, e da un numero troppo ristretto di 
Giudici. Al che quel Senatore prontamente rispose: 
tu dici bene, caro amico, ma se questa abrogazione 
seguisse, sappi che né io né tu saremmo dei Qua- 
ranta, e così sarebbe per certo, perchè i Grandi 
andrebbero in traccia delP autorità maggiore ovun- 
que si ritrovasse. 

Oltre l'eccesso di autorità che ha questo Consi?- 
glio nel giudizio finale, essendo inappellabile, lo ha 
ancora nel modo di procedere, essendo tenuto se- 
greto tutto il processo non solo ai difensori, ma allo 
stesso reo, sicché non può mai opporre ad un te- 
stimonio esaminato ad offesa, perchè non sa chi sia 
stato esaminato. Le opposizioni che il reo fa sono 
a caso, ed alle volte nasce che il reo fa dieci oppo- 
sizioni, e nessuna incontra nel segno. 

Ciò non si usa negli altri Governi. In Francia, 
nella congiura di Birone, ebbe egli non solo il nome 
dei testimoni, ma anche il confronto di quanti furono 
esaminati a suo carico; eppure si trattava della vita 
del Re, e della sovversione dello Stato. Ma quello 
che più importa è la prerogativa particolare di questo 
Consiglio di giudicare i Nobili in ogni caso così di 
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loro reità, come d'ingiarie che ricevessero da altri, 
onde i grandi, i quali soli hanno per ordinario in- 
gresso in questo Consiglio, sono divenuti Principi dei 
piccoli. Si aggiunga che ogni giudizio che segua non 
può giustamente essere accusato di stravagante, non 
sapendosi mai le deposizioni ch^ esistono in processo, 
attesa appunto la sua segretezza; cosicché i Dieci 
possono sempre giudicare a ìor modo. Ciò che ac- 
cresce F ammirazione è l'aver ottenuta tale prero- 
gativa non nei tempi antichi, ma nel 4624. Prima 
d'allora la Quarantia giudicava i delitti dei Nobili, 
meno i casi atroci, perchè questi vaiano assunti 
nel Consiglio dei Dieci. L'occasione di fare la novità 
fu questa. Un Nobile fu in quei giorni placitato nel 
Consiglio dei Quaranta al criminale come reo di 
espilazione del danaro pubblico, e privato della esa- 
sione d'una gabella. L'Avogador di Comune, eh' è 
un magistrato assai autorevole, è quello che fa il 
placito per obbligo di suo ufficio, rappresentando il 
Fisco. Nel far questo placito nommò il reo coi titoli 
di ladro, d' espilatore, restando questi esposto agli 
occhi del popolo, sedente a capo'chino sopra la panca 
dei rei, in forma umile ed abbietta. Conforme al 
solito, fu difeso dal suo Avvocato con orazione adat- 
tata e simile a quelle che si leggono in Cicerone. 
Ciò compito, come è costume di ognuno che vien 
placitato, quantunque sia pienamente innocente, s'in- 
ginocchiò a pie del Consiglio, e l'Avvocato implorò 
la di lui clemenza. È solito che si votino secreta- 
mente i pareri, ed accade che un reo resti assolto 
anche per un voto, qnantanque più di dodici giudici 
lo condannino. Cosi appunto segui nel giudizio di 
quel nobile, il quale fu assolto con quattordici voti, 
quantunque altri dodici lo chiamassero reo. Il di 
seguente comparve in piazza baldanzoso quello stesso. 
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che neir antecedente giornata fu veduto prostrato 
ai pie della Quarantia imputato di turpe delitto ad 
implorar grazia e perdono. Presero alcuni grandi 
motivo da ciò di sparger concetto che questa forma 
di giudicare deturpava V ordine nobile, perchè il 
popolo che avea udite dall' Avogadore le colpe eie 
amplificazioni, restava impresso più dair accusa che 
dalla difesa e potea credere che T assoluzione fosse 
r effetto d' ufficj, e non d' innocenza. Che se uno 
ancorché plebeo, sentendosi detto ladro da un altro 
non reputa risarcito il suo onore se non fa segna- 
lata vendetta, come potrebbe stimarsi degno di ri- 
spetto un nobile che con tante denominazioni in- 
giuriose è stato declamato per ribaldo alle orecchie 
del popolo? E per verità tanto succedeva, perchè 
incontrando quel nobile per la città, tutti i popolani 
sogghignavano. Disseminato per qualche giorno 
questo concetto, presa che ebbe radice nella mente 
dei nobili, i grandi air improvviso posero una parte 
al Maggior Consiglio, la quale diceva non esser con- 
veniente che r ordine nobile, che gode la prerogativa 
del principato della patria, venga intaccato nella 
stima e nel rispetto de' sudditi col venire alle volte 
placitato alcun nobile sul banco dei rei, esposto agli 
occhi della plebe, imputato, forse per calunnia, di 
colpa infame, dalla quale benché restasse assolto, 
pure non verrebbe reintegrato nella fama; e per- 
tanto ad oggetto di mantenere la nobiltà nel dovuto 
decoro, fosse decretato che in avvenire tutte le pre- 
tese reità da' nobili fossero sottratte al giudizio della 
Quarantia, e di ogni altro Magistrato, che con de- 
turpamento del caràttere patrizio trattava pubblica- 
mente la causa, e restasse giudicata la Veneta Nobiltà 
esclusivamente dal Consiglio dei Dieci, il quale per 
le forme che osserva, mai non pubblica le colpe^ 
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mai non espone il reo ^ ma pronuncia il giudìzio 
con tutta secretezza di processo. Per queste blandizie 
la moltitudine nobile inghiottì la pillola, abbracciò 
la parte, ed in poco tempo ne conobbe la impor- 
tanza, perchè venne stabilita per legge una distin- 
zione odiosissima, quella, cioè, che v'abbiano dei 
nobili che giudichino altri nobili, ma con questo 
che una parte giudichi sempre T altra, e non sia 
mai giudicata. Ora sono molto pentiti delF assenso 
prestato; ma non v'è più rimedio, e bisogna che 
la Quarantla goda il frutto delP ignoranza de' suoi 
maggiori, i quali non seppero vedere il pregiudizio 
allorché nacque: perchè ormai per ottener la deroga 
di quella legge non si troverebbe chi volesse porre 
la parte. Questa qualità consultiva e proponente rileva 
assai, come mostrammo da principio, e non compete 
che ai grandi, perchè seppure compete ai minori, 
come ai capi dei Quaranta, non ne useranno, te- 
mendo il risentimento del Consiglio dei Dieci che 
si riterrà offeso da chi voglia levargli autorità. E 
però i grandi per loro interesse, i piccoli per timore, 
non proporranno mai questa ritrattazione, sicché la 
legge suddetta può ritenersi perpetua. Che se vi 
fossero tra i capi dei Quaranta uno o due che vo- 
lessero arrischiar il proprio danno per far tale be- 
neficio alla loro fazione, non possono propor una 
parte se non sono tutti e tre d'accordo, e T unirli 
tutti e tre in questa opinione sarà difficile, essendo 
incorporati fra i quaranta molti della condizione 
migliore, secondo il ricordo di fra Paolo, per raf- 
frenare la moltitudine. 

Il Consiglio dèi Dieci è di stupenda autorità. 
Giudica a giorni nostri di tutti i delitti, che crede, 
così di Venezia come dello Stato: onde è forza che 
la Quarantla, benché anteriore di tempo, la ceda 
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ad esso nel potere e si può dire che il Consiglio 
dei Dieci ha il comando sopra tutto lo Stato. Giu- 
dica egli più per politica che in forma legale. Quanto 
ai Nobili, ricevuto che abbia reclamo dai sudditi, 
usa di farli carcerare assai facilmente, e di obbligarli 
a render conto, e con tale dimostrazione pretende 
di dar sufficiente testimonianza di spassionato giu- 
dizio. Imprigionato che sia il reo, non è pronto a 
spedire il suo processo, ed ecco un pretesto quando 
voglia assolverlo, ritenendo abbastanza castigato il 
colpevole col carcere sofferto. 

Se la imputazione sia di prepotenza o soperchio- 
ria ha riguardo assai alla condizione della persona. 
Se il reo è di condizione umile, lo castiga con qual- 
che rigore, affinchè gli altri suoi pari non si facciano 
licenziosi oltre il dovere. Air incontro se il soggetto 
è autorevole, lo scusano assai, ed usano quella con- 
venienza che piacerebbe fosse usata a loro in simile 
incontro. Se un plebeo offende un nobile, è castigato 
air eccesso, perchè vogliono che debba rispettare 
sempre la nobiltà, anche se riceve ingiuria. Se uno 
della cittadinanza è reo di colpa turpe, come rube- 
ria, espilazione, malafede, lo castigano blandamente, 
perchè godono veder macchiata di colpe questa con- 
dizion di persone che si pretende vicina alla nobiltà, 
acciò non aspiri ad avanzar più oltre. Hanno riguar- 
do specialmente al concetto della persona, e formano 
giudizio più sulla fama che sulle deposizioni. Le 
prime reità puniscono con indulgenza; le recidive 
più severamente. L^ intacco della cassa e la pubbli- 
cazione del secreto in materia di Stato sono delitti 
capitali, che non scusano nemmeno nelF ordine no- 
bile; con tutto ciò il segreto resta molto violato, per- 
chè non viene qualificato colpa infame il violarlo se 
non allora che sia stato comunicato per prezzo ad un 
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ministro di Principe straniero. Fra questi, quelli che 
più spesso hanno tentato ed ottenuto sono gli Spa- 
gnuoli. Il confidare poi un segreto ad un amico, e 
famigliare, si biasima, non si castiga, e ciò pei tempi 
che ora corrono, nei quali le colpe si chiamano leg- 
gerezze. Del corpo di questo Consiglio si creano i 
tre Inquisitori di Stato, i quali però nelle delibera- 
zioni non hanno queir arbitrio che hanno il Senato 
ed i Savj. S^ ingeriscono bensì nei delitti di stato 
ed hanno in questo formidabile autorità, potendo 
procedere contro ogni qualità di persone ancorché 
insignite di dignità sublime, e contro lo stesso Doge. 
Per ordinario però gF Inquisitori non esercitano 
questa loro giurisdizione contro nobili in caso ca- 
pitale, non perchè manchi loro V autorità quando 
sono tutti e tre unanimi, che è la sola formalità 
che impedisce loro un dispotico potere, ma per 
declinare V odio de' parenti di quelli che venissero 
castigati, e perciò comunicano il delitto a tutto il 
consiglio, perchè dividendosi fra molti quest'odio la 
porzione di ognuno si fa minore. Contro le decisioni 
e il diportamento del Consiglio è grave delitto fare 
alcun pubblico discorso, anche se fatto alla presenza 
del Maggior Consiglio; perchè quei grandi lo inter- 
pretano come un genio contumace e sedizioso e ri- 
gorosamente lo castigano. Più volte si è veduto qual- 
cuno nel Maggior Consiglio salire V arringo, e far 
racconto dei trascorsi del Consiglio dei Dieci, o per 
autorità usurpata, o per parzialità dimostrata, ecci- 
tando il Maggior Consiglio al rimedio; ma fornito 
r arringo e scese le scale del palazzo, inciampò nel 
bargello, che lo ha condotto in durissima e perpe- 
tua carcere; ovvero per gran ventura fu bandito 
con degradazione dalla nobiltà. 

In un sol caso dovrebbe il Consiglio dei Dieci 
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pazientare Tesarne delle sue azioni al cospetto del 
Consiglio Maggiore, quando cioè venisse creato il 
Magistrato dei Correttori alle leggi che suole eleg- 
gersi ogni cinquanta anni, ed i personaggi addetti a 
tal carica, per T obbligo della riforma che si attende 
dal loro giudizio, proponessero di minorare V auto- 
rità del Consiglio dei Dieci, perchè la ritenessero od 
eccessiva, o non bene usata ; ma poiché la elezione 
di questo Magistrato cade sopra soggetti autorevoli 
e graduati, non seguirebbe mutazione se non in ap- 
parenza, per contentare la moltitudine che la desi- 
derasse. Che la elezione poi cada nei graduati av- 
viene per una accorta previdenza dei medesimi, i 
quali forzati che sieno dalla voce comune a creare 
questo Magistrato, inseriscono nella parte, che le 
persone da eleggersi debbano essere autorevoli e 
del corpo del Senato, onde si attenda da esse otti- 
mo servigio in cosa di tanto rilievo. Queste osser- 
vazioni che sono inserite nella parte a tutela del 
ben comune, sono quelle che distruggono ogni spe- 
ranza della moltitudine ed il fine pel quale eleggesi 
quel Magistrato; perchè questi Correttori essendo 
deir ordine dei grandi, vorrebbero poter accrescere 
anziché diminuire V autorità del Consiglio dei Dieci, 
det quale sono membri. Non solamente viene rite- 
nuto delitto il censurare le azioni del Consiglio dei 
Dieci alla presenza di un altro Consiglio; ma si sti- 
ma colpa dannabile, se non di pena afflittiva, al 
meno d' insigne riprensione, farne discorso anche 
privatamente. Se alcuno ardisce di farlo si assicuri 
che non passeranno momenti che gP Inquisitori il 
sapranno, perchè non mancano loro esploratori di 
tutte le condizioni, in tutti i tempi, e in tutti i luo- 
ghi che ascoltano e riferiscono. Fanno subito chia- 
mare quel tale al loro Tribunale, ove per la più 
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dolce maniera di trattamento gli vien fatta un^ aspra 
correzione, con minaccia di gran castigo in caso di 
recidiva, con precetto espresso che non palesi di es- 
ser stato ripreso ed ammonito. Questa aggiunta vien 
fatta per politica, affinchè V emenda sia creduta ef- 
fetto di persuasione, e non di comando, o di timore. 
Se poi si rende di nuovo inobbediente, sia palesando 
r ordine ricevuto, o sindacando ancora le delibera- 
zioni, viene nuovamente sgridato e gli viene ingiun- 
to di star lontano per due o tre anni dalla piazza, 
e di non comparire in Consiglio; al qual precetto 
se non obbedisce, il meno che potrebbe attendersi 
sarebbe il carcere in vita sotto i piombi, che sono 
prigioni secreto sotto il tetto del Palazzo ed a star 
ivi in grave incomodo, senza commercio con alcano, 
senza poter ricevere nemmeno V alimento da casa, 
perchè a tali prigionieri provvede a pubbliche spese 
il bargello maggiore: se pure speditamente questo 
trasgressore non fosse fatto annegare, perchè gl'In- 
quisitori sono austerissimi vendicatori della violata 
obbedienza ai loro precetti, essendo che perduto il 
rispetto, finisce anche l'autorità. 

Nonostante però le grandi prerogative di questo 
Consiglio, si può affermare che venga stimato meno 
del tempo antico, perchè le persone che vi sono 
ascritte non meritano grande venerazione: e quan- 
tunque il Consiglio abbia la medesima autorità, b 
persona non gode lo stesso concetto. Il vedere og- 
gidì capo di questo Supremo Tribunale uno che do* 
mani, adornato, attende a corteggiare le dame, o 
gìuoca le carte fra i giovani, rende meno temuta 
r autorità. E tutto ciò proviene dal dispensare glj 
onori alla gioventù, la quale, benché porti gli abiti 
della vecchiaja, non perciò ne ha i costumi. Si dis- 
simulano poi tanto i trasporti dei grandi, o si ca« 
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stilano così leggermente, che ciò fa nascere Tedio 
universale,, e dall' odio nasce il disprezzo, perchè il 
più delle volte ciò che si abborisce, si vilipende* 
Dirò di più che questo Consiglio non. ha più la 
)ossanza delPanno 4i50, perchè quantunque ab- 
)ia accresciuto V autorità criminale , ha perduta 
' autorità deliberativa e politica. Ciò che gli è ri- 
masto, lo fa rispettare dai sudditi, ma ciò che ha 
smarrito lo faceva stimare dai Principi e dagli 
esteri, essendo allora una quintessenza del Senato, 
e deliberando in poco numero ciò che il Senato con 
trecento voci. Anteriormente all' anno ii50 il Con- 
siglio de' Dieci constava di altri 20 voti, detti V Ag- 
giunta, e si componeva dei nove Procuratori di S. 
Marco per merito, e di altri undici. Il Doge, i Con- 
siglieri, e gli altri. Dieci, prima quando si trattava 
di materia politica, chiamavano V Aggiunta, e la 
deliberazione che venia presa, aveva forza come se 
presa in Senato, anzi ancor più, come lo prova 
r esempio seguente. 

Quando il Turco assali V isole dell' Arcipelago, 
e sopra le altre Negroponte, la Repubblica fece re- 
sistenza per molto tempo, ma sempre con perdita, 
perchè ogni giorno veniale dal Turco decimato lo 
Stato. Prese infine l'espediente di mandare due Am- 
basciatori alla Porta per trattare di pace con esborso 
di danaro, e costituzione di tributo, a condizione di 
non cedere Napoli di Romania, città principale della 
Morea, non volendo il Senato mancar di fede a que- 
gli abitanti, a' quali avea promesso che non sareb- 
bero stati abbandonati. AH' incontro il Consiglio dei 
Dieci, stanco della Guerra, diede secreta commis- 
sione agli Ambasciatori di cedere anche la predetta 
piazza, quando in altro modo non avessero potuta 
ottenere la pace. Portaronsi gli Ambasciatori a Co- 
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sàintinopoli, e proposero il partito comandato dal 
Senato; ma furono ributtati dal Sultano, perchè fosse- 
ro venuti a trattar mercato ad uso plebeo, volendo che 
negoziando con un Principe di tanta grandezza, quale 
egli era, dovessero offrire di primo tratto quello a 
che erano autorizzati nelle commissioni secrete, es- 
sendo egli informato che avevano ordine di ceder 
Napoli di Romania. Ciò era vero,, perchè il Segre- 
tario degli Ambasciatori, corrotto dalle promesse del 
Turco, avea palesate le loro istruzioni più secrete. 
Gli Ambasciatori non poterono fare altrimenti, si 
per riguardo di conseguire la pace, sì per la loro 
particolare salvezza, e fermarono la pace colla ces- 
sione di quella città. Arrivato a Venezia V avviso 
della pace stabilita a quella condizione, si commos- 
se lo sdegno, universale contro gli Ambasciatori, 
sia per aver ecceduto di potere, sia per aver pro- 
posta di primo tratto la cessione: ma eglino si 
difesero, mostrando quanto al potere la commis- 
sione segreta del Consiglio dei Dieci, e quanto 
alla cessione, narrando la fellonia del Segretario, 
fuggito, sicché poterono sufficientemente giustificarsi. 
Restò ad ogni modo vivo lo sdegno contro il Con- 
siglio de' Dieci, il quale non solo osava ingerirsi in 
affari di Stato, ma, quasiché fosse il solo arbitro 
della Repubblica, comandava da solo in cose della 
maggior rilevanza, avendo per nulla V opposizione 
del Senato: aggiungevano che fin dal principio della 
sua istituzione avea sempre atteso a crescere l' au- 
torità, e che se gli altri consigli gli usavano con* 
vénienza, ei pretendeva d'aver giustificato l'usurpa- 
zione. Creato che fu per un affare singolo, qual fu 
la congiura del Tiepolo, e per soli dieci giorni, avea 
saputo inventar pretesti per aver nuove proroghe, 
ed infine rimaner perpetuamente; che di un caso 
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solo allora assegnatogli avea saputo ottenerne sei, 
ed infine tutti per V arbitrio concessogli di avocarli 
a se: che quanto alla politica avea usato lo stesso 
stratagemma, perchè al tempo del Doge Foscari, 
convocato il Maggior Consiglio, e ricercatigli venti 
soggetti d' Aggiunta per materia importantissima di 
Stato, con questa concessione si prese licenza di 
deporre il Doge, che fu un ottimo Principe, né avea 
altra colpa che d' esser vecchio, e perciò inabile ad 
assistere ai Consigli ed alle pubbliche funzioni, ed 
afflisse in tal forma queireminentissimo soggetto, che 
dopo tre giorni dalla sua deposizione, in tre giorni 
se ne mori; che questa novità mosse allora lo scon* 
tento dei sudditi di maniera tale che fu necessitato 
il Maggior Consiglio ad inibire al Consiglio dei Dieci 
di mai più occuparsi della persona del Doge se non 
in caso di delitto; che non ostante tale inibizione 
pretendeva il medesimo Consiglio che V assegnamento 
fattogli deir Aggiunta per materia di Stato fosse de- 
liberazione eterna, e Y Aggiunta permanente; che 
vantava ancora di aver arbitrio assoluto nelle ma- 
terie di Stato, quantunque se ne fosse raccolto al- 
lora quel frutto, cioè perdita di dominio, e manca- 
mento di fede a que^ poveri sudditi, i quali aveano 
irritato T inimico, e date le loro vite, nella certezza 
che mai cadrebbero nelle sue mani, e che pure si 
abbandonavano alla discrezione ed alla barbarie di 
un nemico offeso ; che questo esempio avrebbe raf- 
freddata la resistenza degli altri sudditi in avvenire, 
perchè avrebbero giusto timore di vedersi abbando- 
nati. Conchiudevano che tutti gP inconvenienti na- 
scevano dalla permanenza del Consiglio dei Dieci, 
e che perciò era miglior espediente sopprimerlo ed 
abrogarlo. Poco mancò in quel tempo che la Qua-- 
rantìa non avesse il suo intento. Sdegnata coi suoi 
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Consìglio dei Dieci nel giorno che fu istituita T Ag- 
giunta, benché senza voto, non avessero fatto op- 
posizione air ordine dato agli Ambasciatori, o almeno 
rappresentata a tempo la cosa al Senato. I capi si 
scusavano quanto alla opposizione, facendo conoscere 
che non era in loro potere il farla, perchè non a- 
vendo voto deliberativo in Gonsiglio«dei Dieci, non 
aveano neppure facoltà di opporre e di consigliare^ 
che sono prerogative di chi ha voto. Quanto poi al 
darne parte al Senato, non avere essi stimato con- 
veniente farsi esploratori delle azioni del Consiglio^ 
e seminatori di discordie. Ma la ragione più valida 
che otturò la bocca a questi capi fu un rigoroso 
ordine dato loro dagli Inquisitori di stato di dover 
tacere. Temerono pertanto, se avessero trasgredito, 
e nel tempo che il Senato consultasse di fare im- 
pedimento ai Dieci o per se stesso, o col braccio 
del Maggior Consiglio, di ricevere senza dilazione 
e senza consulte dagli Inquisitori disobbediti nota- 
bile castigo. 

In tanta commozione degli animi, il Consiglio 
dei Dieci stimò buon espediente il cedere una parte 
per non perdere il tutto, e così fu deliberato dal 
Maggior Consiglio che fosse levata dal Consiglio dei 
Dieci r Aggiunta, ed insieme ogni potere deliberativo 
e politico, e così venisse ridotto al primo numero, 
con autorità giudiziaria anco in materia di Stato 
per punizione di delitti, e così da quel tempo in 
qua viene anco t)sservato. Ora non vi è più l'Ag- 
^unta: i Procuratori di S. Marco, i Capi dei Quaranta 
non vi hanno più ingresso, e la cura della politica 
esterna è lasciata ai Savj ed al Senato. Per altro 
se da quel tempo in qua, che sono corsi più di 
duecènto anni^ avesse il Consiglio dei Dieci man* 
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tenuto il proprio decoro^ ai tempi nostri la Repub- 
blica non sarebbe qùaFè; ma una vera oligarchia, 
la quale o T avrebbe migliorata, o T avrebbe distrutta; 
perchè è proprio dell'oligarchia T eccesso o buono 
cattivo. Questo fu il maggior pericolo che corresse 
il Consiglio de' Dieci di rimanere estinto. 

Ma nel 1648 ebbe un' altra giornata critica 
di poco minor cimento. Fu allora da alcuni tristi, 
soliti vivere sulle rovine altrui , calunniato agi' in- 
quisitori di stato il Cav. Antonio Foscarini, che fu 
Zio del Procuratore Girolamo Foscarini, il quale 
morì Capitan generale contro Turchi in armata. Fu 
calunniato che avea commercio coli' Ambasciatore di 
Francia, e si diede fondamento all' accusa con l' e- 
same di due scellerati loro pari, onde fu coman*- 
dato il suo arresto. La verità era che il cav. era solita 
ogni notte dopo spogliato, coricato, e servito da due 
suoi camerieri, rivestirsi segretamente, portarsi fuori 
di casa sconosciuto, e capitare in una strada che 
aveva confine con la casa dell'Ambasciatore, ma 
per ogni altro fine che per conversar seco lui, o 
per avere pratica con alcuno de' suoi; bensì per 
introdursi nell' abitazione di una dama di condizio- 
ne ben grande, cui amoreggiava. Provata nel pro- 
cesso la sua ordinaria comparsa in quei contorni, 
in quella maniera incognita e stravagante, tuttoché 
egli negasse costantemente la colpa non fu creduto, 
e tanto più facilmente restò condannato, quantochè 
non volle mai palesare ove tendessero li suoi anda- 
menti ; onde riputato reo di fellonia, non ostante il 
grado di Cavaliere e di Senatore, e le molte di lui 
aderenze, fu fatto strozzare nelle carceri, e appen- 
dere alle forche il suo. cadavere. Dopo alcuni mesi 
catturati quei tristi, che fecero la falsa testimonianza 
per altri delitti, uno di essi dimandò perdono a Dia 
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ed air offeso nell^ esser condotto al patibolo, e pale- 
sò la calunnia di queir infelice cavaliere. Il Consi- 
glio dei Dieci prese parte di pubblicar con le stampe 
la di lui innocenza^ onde il popolo si commosse 
tutto per pietà al defunto, biasimando altrettanto il 
Consiglio, pwchè si fosse lasciato ingannar da ca- 
lunniatori, ed avesse con poco avvedimento levata la 
vita e r onore a persona degnissima, e innocenlis- 
sima, e ciò per la forma del procedere di detto Cod- 
siglio, la quale essendo secretissima, i calunniati 
non avevano via di difendersi a sufficienza, perchè 
non sapevano il nome e la qualità dei testimonj ed 
accusatori. Dicevano, che alcun cittadino, quantun- 
que di somma integrità, non poteva chiamarsi si- 
curo, se lo stesso Consiglio aveva spontaneamente 
confessato d^ essere stato ingannato e che però per 
sicurezza comune fosse necessario abrogarlo, e ri- 
mettere r universale giudicatura alla Quarantia, la 
quale non era si facile a restare ingannata, per- 
chè dava e riceveva tutti i lumi convenienti per 
una giusta difesa alla parte rea. Questa opinione 
aveva anche presa radice; ma perchè i grandi noD 
possono soffrire la soppressione di esso Consiglio, 
al quale pia volentieri si rimettono, che alla Qua- 
rantia, non se ne trovò alcuno che volesse proporre 
la parte delPabrogazione. Gli altri fecero allora quan- 
to poterono, e non avendo modo di votare sopra la 
proposizione del Consiglio, negarono i voti alli prò* 
posti nei mesi di Agosto e di Settembre, per for- 
mare il corpo del Consiglio dei Dieci delPanno ven- 
turo; e benché venissero nominati soggetti integer- 
rimi, senza colpa alcuna, e che godevano Taura 
del maggior Consiglio, non ne lasciarono passar 
alcuno; perchè se, per esempio, ottenevano quattro- 
cento voti favorevoli dagli altri grandi, e dai prò- 
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prj parenti, ne incontravano cinquecento ricusanti 
dell^ altra condizione di persone male aflTette e dis- . 
senzienti. Dopo molte prove, persistendo la moltitu^ 
dine in questa risoluzione, era ormai vicino a re- 
star soppresso il Consiglio dei Dieci, non perchè 
restasse estinto per se stesso, ma per non venire 
ammesso alcuno ad esercitare il giudizio. Finalmente 
dopo che questi malcontenti si sfogarono in più ses- 
sioni, vennero nella opinione de^ primati; costume 
sempre solito di questa Repubblica di promovere cose 
grandi nel governo interiore di se stessa, e risol- 
verle pt)i in nulla. 

Questa stravaganza proviene dalla natura delle 
persone, perchè i piccoli che alle volte si contur- 
bano , restano facilmente o persuasi, o intimori- 
ti, mercanteggiati. Laddove i grandi sempre 
costanti nella opinione , cui tengono per loro . in- 
teresse, non patiscono alterazione, e restano perciò 
vittoriosi nel fine delle contese. Se ai giorni nostri 
si rinnovasse simile cosa, quando questa tendesse 
a ferire un soggetto della condizione del Foscarini 
crederei che non avrebbe così severa punizione per-^ 
che il rigore è dimesso in ogni delitto. 

Se in questo proposito v^ è ancor insistenza, la si 
usa con persone di poco rimarco. Se succedesse, dico^ 
r accusa contro un grande, crederebbesi impossibile 
che un soggetto tale fosse riescito fellone, e gli si 
darebbero sottomano lumi tali quanto al processo 
accusatorio, che troverebbe modo, essendo innocente, 
di fare apparire il mendacio del calunniatore, e se 
reo, di colorire la propria colpa. Non sono ancora 
trascorsi due mesi che discorrendo io con uno dei < 
più qualificati soggetti di questa patria del caso 
appunto del Foscarini, della forza dell' impostura, . 
e della cecità del giudizio, mi rispose: Trova chi 
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ei assicori che quella dichiarazione dMnnocenza non 
sia stato effetto di caritativo compatimento dei po- 
steri, pia che yeridica giustificazione del defunto: 
già il reo era morto. I di lui congiunti non avevano 
altro balsamo per lavarsi la cicatrice, che ostentare 
questa innocenza. Le forti aderenze T avranno forse 
estorta dai grandi per non veder castigati gì' inno- 
centi superstiti nella fama; tanto più, diceva egli, 
che i giudici che pubblicarono la innocenza, non 
furono queglino stessi che condannarono il reo, i 
quali non avrebbero sì facilmente incolpati se me- 
desimi d' ignoranza per esimere altrui da colpa. 
Siasi ciò verità di fatto, o supposto d' un possi- 
bile, mi avvidi che questo soggetto non nutriva 
buona corrispondenza con la casa di quel Signore, 
perchè il discorso di questo possibile levava alla 
medesima una porzion di quel lustro che vanta. 
Feci ancora una più importante riflessione cioè che 
quel soggetto non stimava gran cosa, che il Consi- 
glio dei Dieci fosse stato tanto sensitivo pei grandi, 
die per togliere una macchia privata si contentasse 
fame una pubblica. 

In questo esame del Consiglio dei Dieci non si 
deve trascurare il far menzione deiranunurabile con- 
cordia, che passa a tempi correnti tra lui ed il Se- 
nato, e benché questo sia composto de' più specchiati 
soggetti, ad ogni modo dopoché non s' ingerisce più 
nel politico, è tutto unanime, né si contraddice me- 
nomamente. 

E osservabile il modo che tiene la Repubblica 
quando qualche principe le dimanda per grazia la 
restituzione di un bandito. L' Ambasciatore di qnel 
Principe non può far capo, né trova udienza che 
nel Collegio. Ivi fa la sua istanza, e dal Doge e dai 
Savj si risponde che si avrà in considerazione i àe- 
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siderj di quel Principe^ e che si risòlverà secondo 
Tuso del Governo. Se il bandito è nel numero di 
quelli che sono proscritti da qual si sia Rettore di 
quanto si voglia grande autorità, anche, se fosse 
un Capitan Generale, i Savj pongono in consulta 
tra loro se sia bene concorrere alla istanza di quel 
Principe, e se concludono affermativamente, notano 
una parte ad istanza di quel Principe, che il ban- 
dito sia restituito, e la fa uno notare nel Senato, dal 
quale se resta abbracciata, la grazia è conceduta, 
il Principe soddisfatto ed il bandito restituito. Se 
poi è del numero dei banditi dal Consiglio dei Dieci, 
da alcun Rettore autorevole, quando i Savj opi- 
nino di esaudire V istanza, invece di notare la parte 
con le parole che dicano, che il bandito sia resti- 
tuito, si esprimono, che ad istanza del tal Principe, 
sia ricercato il Consiglio dei Dieci a restituirlo. Presa 
che sia questa parte nel Senato in tal forma, viene 
trasmessa ai Capi del Consiglio dei Dieci, i quali 
nel loro Consiglio propongono nuova parte, che a 
ribhiesta del Senato sia liberato il tal bandito per 
ricerca del tal Principe. Questa seconda parte può 
essere abbracciata, e rigettata dal Consiglio dei Dieci; 
ma in tale affare si riporta al Senato, il quale per 
interesse di Stato ha stimato conveniente abracciarla. 
Non vi è dubbio che tutti questi soggetti che sono 
parte integrante e costituente il Consiglio dei Dieci, 
non siano ancora membri del Senato, perchè di già 
abbiamo mostrato che questo Consiglio dei Dieci vi 
ha ingresso e voto: ma pur potrebbe avvenire che 
le diècìsette persone che lo compongono fossero state 
dissenzienti, quando la prima parte fu portata in 
Senato, onde se allora fossero stati di opinione di 
non restituire il bandito, parrebbe che dovessero 
continuare nel dissenso anco in questo secondo Con* 
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sigilo nel qnàle il loro voto piiò formare quel giù- 
dicio <^e non ha ottenuto nel Senato per la so- 
vrabbondanza del numero. Con tuttociò questo non 
si pratica, e quando il Senato ha preso di diman- 
dar una cosa al Consiglio dei Dieci^ questo Consi- 
glio può, ma non sa negarla, sicché la domanda 
del Senato si può dire comando. 

Un'altra osservazione è a farsi in cosa di mag- 
giore importanza. Quando in tempo di guerra il 
Senato si appiglia ad ogni partito per trovar de- 
nari, tra le altre cose si decide a chiamare i ban- 
diti dal Senato medesimo, o dalla Quarantia Cri- 
minale, da Magistrati e Rettori di qualsiasi au- 
torità, e resta rimesso ad un Magistrato che allora 
vien deputato, composto di sette soggetti del corpo 
dello stesso Senato, il comporre la loro restituzione 
con dar tanti uomini al campo; i quali però ven- 
gono suppliti non con gente effettiva, ma con de- 
naro, calcolando per ogni uomo sette ducati come 
paga di un mese. In virtù di questa deliberazione 
si ascoltano da quel Magistrato le esibizioni degli 
agenti de' banditi, e si risolve il negozio conforme 
air equità, coir assenso di quei soli che vi presie- 
dono. La istessa parte del Senato contiene che esso 
Magistrato non possa ricevere alcuna offerta dai ban- 
diti dal Consiglio dei Dieci, e da Rettori, e Magi- 
strati; ma che per questi resti eccitato il Consiglio 
medesimo a deliberar ciò che stima conveniente al 
pubblico servizio, né dice di più. Osserva il Senato 
questo rispetto di non occuparsi, benché forse il 
potrebbe, dei proscritti da questo Consiglio, ancor- 
ché abbia per scopo di ammassar denaro, requisito 
importantissimo per mantenere la guerra. 

Tale rispetto viene poi ricambiato con eguale 
osservanza dal Consiglio dei Dieci, perché il giorno 
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seguente prende egli ancora parte simile, e cammi- 
na coi passi del Senato, e, tra i molti dissentimenti 
occorsi nella Repubblica da grandi anni a questa 
parte, non vi è stata differenza o contesa alcuna tra 
il Senato e il Consiglio dei Dieci, poiché concordano 
nel fine, che è di fomentare la oligarchia. Se qual- 
che licenzioso biasimasse i modi che tiene il Sena- 

i to, il Consiglio dei Dieci ne farebbe vendetta, per- 
chè in quella detrazione si stimerebbe offeso egli 

[ stesso. 

Qualche volta succede che venga prodotta querela 
contro alcun Rettore qualificato, la quale, per esempio, 
viene portata ad un Generale di quella Provincia. 
Questi ha bensì autorità di riceverla, ma non di 
esaminarla, e perciò la spedisce con lettera al Senato. 
Il medesimo Senato potrebbe senza dubbio tenere 
il giudizio in se, come fece col Generale da Pesaro, 
che fu poi Doge, quando fu chiamato dal campo 
nella guerra contro il Turco e molti altri; ma perchè 
l'affare è di rilievo ed esige gran tempo, ha co- 
stume comunemente di liberarsene, delegandola al 
Consiglio dei Dieci. Qui ancora fa mestieri ricordare 
una eccezione, perchè alcune volte si delega la Qua- 
rantia Criminale ma quando il reo sia della con- 
dizione inferiore; perchè se fosse il querelato un 
Senatore, o di sangue illustre, la delegazione del 
caso sarebbe sempre fatta al Consiglio dei Dieci; 
non piacendo ai grandi che la Quarantia giudichi 
i più elevati e distinti. 

Neir esame che facciamo di questo Consiglio dei 
Dieci cadrebbero in considerazione gli artifizj che 
ordinariamente usano gli Inquisitori di Stato per 
deviare le relazioni che potessero avere i nobili, e 
particolarmente quelli che hanno V ingresso in Se* 
nato, con i Ministri dei Principi; ma chi volesse 
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farne nn esatto racconto, formerebbe con questo solo 
un volume. 

Ihrocurano avere molte sorta di esploratori, che 
con nome più onesto chiamano ricordanti. Ne han- 
no deir ordine nobile, cioè di quelli, che astretti 
dalla necessità, corrono dietro ad ogni sorte di gua- 
dagno. Ne hanno pure delFordine dei cittadini, ple- 
bei e religiosi, cosi secolari come regolari, studian- 
do che ogni qualità di persone possa dar lume in 
materia importante, e questi tutti, quando riescano 
fruttuosi, sono ben premiati e tenuti secreti. Ogni 
giorno susseguente quello della riunione del Con- 
siglio Maggiore, si uniscono gP Inquisitori al Tribu- 
nale, e fanno tra loro un esatto esame delle per- 
sone, che per la qualità degli uffizj dispensati da 
esso Consiglio devono nuovamente entrar nel Sena- 
to. Se le stimano di fedeltà incontaminata, per l'os- 
servanza dei loro costumi, non ne fanno altro; ma 
se li vedono poveri, dissoluti, senza patrimonio, 
bisognosi per la prodigalità, mandano persone 
sconosciute, che di notte tempo, ovvero maschera- 
te, si avvicinano in disparte a quei soggetti, e fin- 
gono a nome d^alcun Ambasciatore di Principe, na 
più di ogni altro degli Spagnuoli (perchè si sa che 
questi più che gli altri attendono a simili negozj) 
di tener ordine di offerire presenti e doni conside- 
rabili, perchè vogliano farsi partigiani del Re e co- 
municargli il secreto. Se questi nobili così tentati 
non vanno subito a dar parte al Tribunal degrin- 
quisitori del mercato proposto loro, si confermano 
in opinione che cadrebbero, se fossero gagliarda- 
mente oppugnati, e perciò loro assegnano tre o quat- 
tro ricordanti di qualità diverse, che Funo non sap- 
pia dell'altro, i quali di giorno e di notte, per la 
speranza del premio, li osservano, li accompagdano 
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vii vecchia per le appellazioni che vengono interpo* 
ste avanti di Lei delle liti decise dai Magistrati di 
Venezia. Questa Quarantia ha una prerogativa di 
più della nuova, perchè il dopo pranzo non attende 
ai negozj civili, ma ascolta a porte chiuse le ap- 
pellazioni delle Sentenze criminali dello Stato; la 
censura delle quali viene a lei portata col mezzo de- 
gli Avogadori di Comune, i quali prima ascoltano 
gli aggravj che deducono i condannati, e se par 
loro che siano stati eccessivamente puniti, o spediti i 
loro casi con disordine di processo, esprimono con 
scrittura che stimano quella Sentenza meritevole di 
censura ; e questo atto deirAvogadore si nomina in- 
tromissione della sentenza. Fatta che ha uno degli 
Avogadori la sua intromissione, ne dà parte con 
lettera a quel Rettore che ha fatta la sentenza, ac- 
ciò spedisca una informazione secreta alla Quaran- 
tia, colla quale dica le ragioni che lo hanno per- 
suaso a sentenziare in quel modo, e se non sia com- 
parsa questa informazione, non si può piaci tare 
quella sentenza, e definire T affare. Quando questa 
formalità è adempita, TAvogadore si porta nella Qua- 
rantia, e disputa neirarringo a porte chiuse le ra- 
gioni per le quali stima che quella Sentenza debba 
restar tagliata. Si leggono le informazioni del Ret- 
tere, che ricercano in contrario, ed oltre a ciò pos- 
sono anco se vogliono, anzi sogliono salir l'arringo 
due persone della stessa Quarantia, chiamate con- 
tradditori, per difendere la opinione del Rettore, e 
sostener le ragioni per il laudo della sentenza. Si 
notano finalmente i pareri dei Giudici, e con due 
voti almeno superiori della metà resta deciso il ta- 
glio, ovvero il laudo della sentenza come sopra. Fat- 
ta questa decisione ogni Rettore, quantunque insigne 
per dignità ed autorità, deve obbedirla; e se non 
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ubbidisce, la Quarantia provvede contro di lui, com- 
mettendogli Tobbedienza sotto pena di grossa som- 
ma pecuniaria di mille e più ducati, la quale gli 
sarebbe levata, e praticata ogni più presta e rigo- 
rosa esecuzione contro i suoi beni per la esazione 
di essa. E questo è il solo caso che gli è rimasto 
di castigar Nobili, per la Legge 462i. 

La Quarantia Criminale, che è quella di mag- 
gior dignità e stima, giudica tutte le reità gravi 
della Città di Venezia, quelle cioè tanto gravi che 
eccedono la ordinaria autorità de' Magistrati per 
punirle adequatamente, e però sono portate alla Qua- 
rantia, ma se fossero gravissime, verrebbero facil- 
mente assunte dal Consìglio dei Dieci. Giudica anco 
alcuna volta, ma di raro, qualche caso criminale 
di fuori in prima istanza, ma inappellabilmente 
quando alcuna delle parti sia comparsa avanti i Con- 
siglieri, i quali si chiamano Serenissima Signoria, 
ed abbia da essi impetrata delegazione di quel caso 
singolare, con pretesto che il suo avversario sia in 
quella città troppo potente in maniera che sovver- 
tirebbe la giustizia o con impedire ai testimoDJ di 
deporre, o contaminando i curiali. In questi casi o 
di prepotenza nel reo, o d^ interesse nel Giudice, o di 
poca autorità nel medesimo, sogliono seguir talvolta 
delegazioni alla Quarantia di delitti, che per altro 
non spettano al suo giudizio. 

Per ultimo ha questa Quarantia la segnalata 
prerogativa di restare ammessa al Senato e parte- 
cipar del secreto, e votar nelle materie delibera- 
tive e politiche nientemeino dei più graduati Sena- 
tori della patria per tutto il corso degli otto mesi, 
che tanto dura; ed i tre suoi Capi, che si mutano 
di due in due mesi, siedono imnlediatamente dopo 
i Consiglieri nel Collegio^ e votano in esso in ogni 
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materia, vestiti di color pavonazzo, ma non con ve- 
ste senatoria, che è a maniche larghe; la quale pe- 
rò usano confonne agli altri porporati in ogni oc- 
casione deiruscita del Doge neiraccqmpagnarlo alle 
funzioni solenni. 

I due Collegi, dei venti Savj e de' dodici, giu- 
dicano pure le sentenze civili in appellazione, cosi 
di dentro, come fuori della città, e qualche caso 
criminale ancora viene giudicato da esso Collegio 
de' venti, quando però sia di minor importanza, che 
non meriti d' esser giudicato dalle Quarantie già 
nominate. 

Queste tre, ovvero quattro Quarantie impiegano 
un numero di centosessanta Giudici; quali tutti han- 
no salario dal pubblico, né ricevono alcun dono da 
litiganti, acciò siano spassionati nei loro giudizj, ed 
ognuno di questi Giudici ha perciò la sua utilità 
giornaliera a somiglianza delle distribuzioni eccle- 
siastiche, che, a ragione di mesata, saranno venti 
piastre per cadauno. Questo gran numero de' Giu- 
dici, e questa attribuzione de' Consigli ha avuto per 
fondamento politico il contentar molti soggetti che 
sono scarsi dì patrimonio, onde applicandosi a que- 
sta giudicatura potessero, benché stentatamente, gua- 
dagnarsi il pane; altrimenti 1' esser nobili e biso- 
gnosi li condurrebbe alla disperazione. Di prima ori- 
gine queste Quarantie non furono divise, né cosi 
numerose, ed una sola disimpegnava tutte le fun- 
zioni. Ma perché i nobili poveri strepitavano perchè 
morivano dalla fame, ed invidiano anche l'opulenza 
dei fortunati, e perciò vociferavano essere necessario 
decretare la lègge agraria, fu al tempo del Doge 
Trevisano fatta deliberazione dal maggior Consiglio 
di creare questi nuovi Consigli e Collegj, acciò mag- 
gior numero di questa gente trovasse impiego., e 
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modo di vivere, e con ciò se ne stassero cheti. La 
seconda ragione politica di costituire questi giudi- 
2iarj Collegi di tanto numero di persone fu acciò 
«i rendessero meno esposti alla tentazione, e fossero 
d' incontaminato giudizio, perchè dato che nel ruolo 
dei litiganti si trovassero uomini di tal fatta, i quali 
per ottenere una sentenza contro ragione cercassero 
di corrompere il Giudice; come pure dato che tra 
questi Giudici vi fosse alcuno più ancora scellerato 
del tentatore che ascoltasse le istanze, e assentisse 
al patto, molti di tal natura non possono essere, ed 
i pochi si arrenderebbero al numero maggiore: e 
però tale scelleraggine non potrebbe aver effetto. Il 
frutto di questa politica è stato molto bello, e sa- 
poroso per molto tempo, tanto che il concetto uni- 
versale della rettitudine di questi giudizj vola non 
solo per la mente dei sudditi, ma degli esteri an- 
cora: onde nelle cronache veneziane si registra che 
alcuna volta i forestieri d' accordo rimettessero le 
loro contese a queste Quarantie, e qui terminassero 
tra di loro con soddisfazione le contese. La parte 
vincitrice si glorificava del guadagno; la perdente 
della sicurezza di aver perduto per giustizia. Ma 
sempre non si è potuto tenere la stessa opinione. 
Già quaranta anni, rimasero banditi con ogni rigore 
alcuni di questi Giudici imputati di giudizio venale, 
e benché uno di questi trovasse maniera di colorire 
macchia sì nera, facendo credere appresso la Corte 
di Francia d'essersi assentato per timore cadente 
in animo costante della persecuzione de' nemici, qnj 
ad ogni modo non giovò il suo artifizio. Il Re Luigi 
XIII fondalo sopra la buona opinione prese a cuore 
la sua realdizione, onde quegli costituitosi nelle car- 
ceri, si difese quanto seppe e potè; ma restò soc- 
combente in maniera che di un sol voto salvò I^ 
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testa, e per sentenza la più mite restò condannato 
a perpetua prigione. Da quel tempo in qua non si 
sono uditi altri inconvenienti nella giudicatura ci- 
vile, che è quella che porta biasimo e castigo. Per 
altro nella criminale, assolvere il reo per favore, e 
aggravar V innocente per vendetta di alcuna privata 
offesa è bensì fatta colpa davanti il tribunale di 
Dio, ma non appresso il concetto della Piazza, la 
quale famigliarizza quest^ uso, o abuso che sia, di 
trattare le inimicizie e le vendette col maneggio del 
voto, più che con la spada. 

Si compiaccia per sua urbanità, V amico Lettore 
di questi scritti, compatire il minuto racconto da 
noi fatto per anatomizzare queste Quarantie, perchè 
non sarà stato ciò fuor di tempo e di proposito, 
quando voglia riflettere che il Legislator Veneziano 
ha procurato di render contenti tutti i membri di 
questa Repubblica, e non ha tanto badato a deco- 
rare il capo, che s^ abbia scordato del piede, e non 
abbia con qualche nastro abbellita la sua naturale 
bassezza e servitù. Si gloria questa condizion di per- 
sone che sia in sua mano le sostanze de^ sudditi 
ne^ giudizj civili, la loro vita nella punizion dei de- 
litti, il governo, e disposizione dello Stato nella par- 
tecipazione del secreto, e nel concorso alla delibe- 
razione politica del Senato col numero di quaranta 
voti. E per verità tutte queste prerogative sono mas- 
siccie e reali, ma con qualche difetto. Nella giudi- 
ciaria civile l' autorità della Quarantia è superiore, 
e tanto grande che ogni Magistrato ne è soggetto, 
ed il Collegio stesso, nel quale come uno dei Giu- 
dici vi è la stessa persona del Doge, quando fa al- 
cuna terminazione civile, o in materia beneficiale, 
o in materia dei dazi, ovvero nel giudicare dei di- 
ritti di una comunità è soggettò ad appellazione alle 
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Ouaranlie; e quesfa è quella consuetudine tan(ò 
aborrita da fra Paolo, perchè gli parve scoveniente 
che il Collegio costituito dai maggiorenti della Pa- 
tria si dichiari inferiore al Consiglio dei Quaranta 
che si compone di nobili di grado minore. In ma- 
teria civile adunque la Quarantia è superiore al 
Senato ed al Consiglio dei Dieci, né vi è mezzo a 
sottrarsene ossia per legge, ossia per artificio. Al- 
cuni anni fa, che saranno circa venti, occorse caso 
osservabile. Alcuni Veronesi litigavano tra loro cosi 
ostinati, che non volevano acquietarsi né per giu- 
dizj, né per dispendi o disturbi. Una delle parti seppe 
finalmente ottenere un decreto della Quarantia in 
suo favore. La parte soccombente inventò prelesto 
per interessare gP Inquisitori di Stato a rilasciare 
alla parte contraria un decreto che rendeva quel 
giudizio come se non fosse avvenuto, ed inutile la 
vittoria. La parte contro cui fu emesso questo pre- 
i^etto si mostrò recalcitrante ad obbedire: e gF In- 
quisitori, vista questa ripugnanza, fecero incapucciare 
e condurre da Verona a Venezia i disobbedienti, ove 
furono carcerati sotto i piombi, I parenti di costoro 
altro non seppero fare che ricorrere alla Quarantia, 
che avea fatto il giudizio civile, e farle conoscere 
che quegli sventurati prigioni non aveano commesso 
alcun delitto, naa solo non aveano voluto cedere a 
quanto da quel Consiglio fu comandato, ritenendo 
che r autorità della Quarantia non avesse in ma- 
teria civile alcun superiore: che tale é anche l'o- 
pinione universale dei sudditi: che quando fosse lecito 
a] chi perde la lite avanti la Quarantia di far ri- 
corso agr Inquisitori per deludere i suoi decreti, tutti 
! sudditi avrebbero presa altra via, conoscendo que- 
sta inutile e pericolosa, perché se perdevano la lite 
testavano spogliati della roba, se vincevano perde- 
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vano la licerla e forse la vita; onde supplicavana 
la maestà di quel Consiglio ad interessarsi in loro 
difesa, ed esaminare se avessero ecceduto d'un sol 
punto il giudicato ed in tal caso li abbandonasse, 
ma se non aveano colpa, il Consiglio li proteggesse 
e rendesse immuni nella roba^ nella libertà e nella 
vita a misura della dignità del Consiglio medesimo. 
Tanto bastò ad accendere quegli animi facili 
air impressione di violata autorità e gelosissimi dei 
loro privilegi, e per ultimo invidiosi dei grandi e 
della loro fortuna. E subito che si conobbero po- 
tenti pei molti assensi che ebbero, non sussurarono, 
ma declamarono e strepitarono contro ^inquisitori, 
e per conseguenza contro il Consiglio dei Dieci. Dap- 
prima adunarono le Quarantie, e tutti i Collegj di 
questa fatta, ed abboccatisi in numero di centosei- 
tanta, presero di chiamar gli Àvogadori, e loro com- 
misero di rappresentare agi' Inquisitori V ingiustizia 
di questa detenzione, la quale dovesse compensarsi 
colla immediata libertà dei pretesi rei. Per secondo 
pretendevano di voler chiamar -a render conto come 
colpevoli quelli, che aveano fatto V istanza agi' In- 
quisitori in sprezzo del giudizio della Quarantia. Per 
terzo domandavano una dichiarazione categorica a 
tutto il Consiglio dei Dieci, che gì' Inquisitori per 
r avvenir non avessero ad ingerirsi in materia ci- 
vile. E perchè gli Àvogadori erano assai freddi, a 
pretesto che quest' istanza non sarebbe accolta, si 
sdegnarono contro di essi, e dissero che le istanze 
loro erano giuste, e che se gli stessi Inquisitori ed 
il Consiglio dei Dieci non volessero assentire, por- 
tassero r affare dinanzi al Maggior Consiglio che era 
il vero padrone della Repubblica. Quest'ultimo punta 
.era ancor più difficile degli altri, perchè gli Avogado^ 
fi non avrebbero mai avuto ardire di violare T aii-^ 
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torità degli Inquisitori e del Consiglio dei Dieci ^ con 
farli censurare dalla moltitudine, anco per non ren- 
dersi odiosi a tutto r ordine Senatorio, e per non 
comprometter se stessi. A parte poi i signori dei 
Quaranta progettavano tra loro che fosse bene mor- 
tificar gP Inquisitori ed il Consìglio dei Dieci col 
deputarli ad alcun reggimento basso, ovvero man- 
darli in armata con cariche infime, alle quali so- 
gliono deputare per forza e con polizze segrete. 
Air incontro gF Inquisitori non voleano ceder punto 
e per primo testimonio di costanza fecero incapuc- 
ciare anche coloro, che aveano mosso querela alla 
Quarantia, e divisavano di mandarli ad annegare, 
e già due degU Inquisitori erano in questa opinione, 
ma il terzo di natura più mite si mostrava restìo, 
parendogli duro che un puntiglio tra due magistra- 
ture dovesse costar la vita di que^ meschini, i quali 
credeano che tutte le magistrature rappresentassero 
un Principe stesso. E guai per loro se non vi era 
questo Senatore, che altrimenti così i primi che i 
secondi avrebbero perduto la vita, professando i due 
Inquisitori che questo era il vero antidoto, ed es- 
sere buono espediente far perder la vita a quattro 
temerari per insegnare con frutto una cieca obbe- 
dienza. Quanto poi ai sussurri della Quarantia pen- 
savano che non sarebbe stato male di far arrestare 
un pajo dei più linguacciuti, ed a pretesto di reità, 
che facilmente sarebbesi inventata, chiamarli a ren- 
der conto della colpa, e far loro per lungo tempo 
sospirare la difmizione del processo. In tal modo 
essi ed i loro colleghi avrebbero appreso, che era 
fatale V attentare contro V autorità del Consiglio dei 
Dieci. Durarono alcune settimane questi mali umori, 
in fine la Quarantia non potè far ciò che avea di- 
visato, perchè non trovò gli Avogadori disposti a 
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proporre alcuna novità nel Maggior Consiglio, e poi 
perchè vi erano nelle Quarantie, giusta il precetto 
di fra Paolo, dei personaggi di alto lignaggio, che 
trattenevano gli altri dai loro furori* Tra i piccoli 
poi v'era alcuno del partito degP inquisitòri, ai quali 
riferiva tutti i discorsi ìwo: locchè obbligò quelli 
della Quaranta ad andar cauti nel loro parlare, ed 
a nascondere gran parte della loro malignità, affine 
di non essere singolarmente denunciaii, e forse, co-^ 
me sediziosi, puniti. GP Inquisitori ed i personaggi 
del Consiglio dei Dieci temevano di perdere il favore 
e di essere esclusi quando tra pochi mesi si rinno* 
vasse il Senato. Finalmente gli Avogadori interpo* 
stisi fec^o tacere la Quarantia, e liberare i prigio* 
nieri, i quali rimiswo neir arbitrio degF Inquisitori 
la lite, ed in pochi giorni ebbe luogo T esecuzione 
del giudizio della Quarantia, conforme era di diritto» 
Così senz' alcuna dichiarazione, e 9enza castighi la 
cosa ritornò nel suo stato naturale, ma da tutti i 
buoni estimatori delle coso, il Consiglio dei Dieci fu 
pur rispettato, perchè il perk^olo corso, e per miracolo 
sfuggito da quei prigioni, di esser mandati ad anne- 
gare ha fatto avvertito bastantemente ogni altro di non 
porsi in avvenire a simil cimento, essendosi conosciuto 
per esperienza che se la Quarantia ha abbastanza 
di voce, gP Inquisitori hanno assai lunghe le mani. 
Alcuni profondi politici hanno espresso il pen- 
siero che questi corpi delle Quarantie abbiano umori 
corrotti, che riuscirebbero mortali ogni qualvolta 
prendessero movimento, e però che era necessario 
tenerli disgiunti. Per questa considerazione pare che 
applichino il precetto di fra Paolo, destinando al- 
cuni dei grandi a fare il corso delle Quarantie^ 
locchè è lo stesso che mandar una colonia ad abitar 
un paese che sia sospetto di sedizione. 
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Nei giudizj civili la Quarantia è molto giusta 
nella sentenza definitiva : non così nelF ordine e nei 
giudizj, perchè si crede che il grande e potente 
raggiri il povero molto tempo prima che ottenga il 
giudizio negli atti interlocutorj, circostanze che molte 
volte deludono il fine della contesa, perchè avvili- 
scono, e rendono stanca la parte del debole che 
perde prima di ottener giustizia, poiché per con- 
seguirla ha maggior dispendio che non rileva il li- 
tigio. Molti perciò che si riconoscono inferiori di 
condizione al suo avversario, o non cimentano il 
contrasto, o si aggiustano a voglia di lui, che vuol 
dire rimettere due terzi della pretesa. In questa sorte 
di giudicio, per le convenienze narrate, non possono 
di rigore chiamarsi rei di propria colpa, ma parti- 
giani delle estorsioni altrui, perchè è sempre male 
il non impedire il male in chi ha obbligo di farvi 
resistenza. 

Alcuna volta ancora neir interpretare un testa- 
mento si prendono questi giudici licenza d^ annui- 
re alla parte più onesta, tralasciando il rigoroso 
senso delle parole, quando per volontà, non per giu- 
stizia, quel Testatore demandi i suoi averi a per- 
sone estranee. Hanno pure alle volte in considera- 
zione di non disfare una famiglia particolarmente 
se sia nobile e che per il giudizio contrario avesse 
a restar rovinata. Tutte queste piacevolezze, che 
pajono scaturire dalla pietà del giudice, procedo- 
no da poca scienza de' libri, perchè se avessero e- 
sperienza porterebbero impressa nella mente quella 
massima, che la volontà del Testatore è una legge, 
che non deve restar violata da giudice alcuno, e che 
colui il quale non è riuscito cattivo per volontà, non 
è di giustizia farlo cattivo per forza. Nasce anco que- 
sta qualità di giudizio quasi arbitrario dair alta 
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opinione che hanno i giudici di esser dotati di' 
autorità dispotica, quasi che avessero patronia an- 
che sulle facoltà de' sudditi, e questo è il secondo 
atto della loro ignoranza, perchè il giudice è più 
obbligato alla legge, che lo schiavo alla catena^ 
giacché questa rompendola non commette ingiustizia. 
Ne'giudizj criminali poi abbiamo già detto en-. 
trarvi una parte non piccola di passione, ma per 
verità altrettanta, e forse più, v' entra nel Collegio, 
nel Consiglio dei Dieci, e nel Senato. É una dolce 
cosa udir talora questi caporioni della Quarantia, 
quando vogliono far da uomini di Stato nel punire 
con rigore qualche briga della plebe. Se si attrup- 
pano otto dieci persone, e vengono a rissa tra di 
loro, meritano rigoroso castigo, perchè si suppone 
pensamento e deliberazione. Ma la rajgione che por- 
tano questi signori Giudici è per non mantenere 
questa facilità d' unione nella plebe acciò non prenda 
un giorno ardimento d'assalire la nobiltà. Ed in 
questo ostentano di far la prima parte benché in fatto 
abbiano Tultima voce. Se per altra reità abbiano 
nelle loro mani alcuno delPordine della Cittadinan- 
za che abbia dimostrato poca osservanza alla Nobil- 
tà minuta, ed abbia commesso alcun delitto di so- 
verchieria, guai a colui, perchè gli fanno scon- 
tare anche questo suo genio altiero, e lo riduco- 
no ad umiltà, se non lo fanno disperare per le vio- 
lenze. Se poi alcuno di questi cittadini sia per na- 
tura riverente, e venga imputato di delitto turpe, 
ed infamante, facilmente lo scusano, e lievemente 
il puniscono, perchè stimano buona politica detur- 
pare quest' ordine, acciò gli altri di questa condi- 
zione, che sono per se stessi incontaminati, se non 
possono restar nel loro personale avviliti, abbiano 
de' vili nella loro compagnia; ed ecco pure che il 
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nostro esame ha proseguilo tanf oltre che ha tro* 
vato la Quarantia uniforme al Consiglio de^ Dieci 
in alcuna parte, se non in tutto. Me' suoi decreti 
però usa ella maggior costanza degli altri Consigli, 
e fatta che abbia una condanna, non può il con- 
dannato sperar alcuna grazia, come alle volte il Con- 
siglio dei Dieci pratica di concedere. 

Questa costanza però non nasce da virtù ma da 
gelosia di perdere il concetto, perchè stima e teme 
che se un condannato a morte trovasise ripiego di 
non morire, il popolo concepisca opinione che la 
Quarantia Criminale sia poco formidabile, facendo 
e rifacendo i Decreti. Il caso si è verificato noto- 
riamente alcuni anni fa. Sentenziarono questi si- 
gnori capitalmente un figlio del Bargello del Con- 
siglio de' Dieci. Il padre, che era denaroso, fece di 
tutto per salvarlo. Fece ricorso ai Capi del Consi- 
glio dei Dieci, ed esibì una somma considerevole, 
perchè gli venisse commutata la morte in una per- 
petua carcere. Questa domanda non era inusitata, 
mentre in tempo di guerra, come era allora, sede- 
va un Magistrato ad ascoltare le offerte dei bandi- 
ti, e condannati per commutar con danaro le loro 
sentenze. Era costui anco nel numero dei ricor- 
danti secreti degF Inquisitori di Stato, e ricordante 
di frutto, avendo in passato portate molte notizie 
non disprezzabili. Per tutto ciò inclinavano i Capi 
suddetti jid esaudirlo, ma il modo era difficile, per- 
chè pretendere che quel Magistrato assegnato alle 
commutazioni delle sentenze lo facesse, era attaccar 
briga d'autorità e giurisdizione: essendo che la Qua- 
rantia avrebbe sostenuto che il Magistrato avesse 
autorità solamente per i casi, e sentenze occorse 
prima della sua erezione, ma non già posteriori. 
Concedergli la grazia col mezzo di tutto il Consiglio 
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dei Dieci era un' irritar troppo questa condizion di 
persone che pur troppo sempre si lamentavano delie 
patite usurpazioni, e delle prerogative perdute; e 
però temevasi che altercandosi di nuovo si rimet- 
tessero in dubbio le cose decise, e forse si perdesse 
l'acquisto fatto, non potendosi accertare della vo- 
lontà del Maggior Consiglio, il quale oggi vuole e 
dimani disvuole. Inoltre se per una causa riputata 
lieve dal pubblico, perchè non si trattava più che 
della vita di uno sbirro, si fosse fatto uno scapito 
essenziale d' autorità, sarebbero rimasti per sempre 
motteggiati nella memoria dei posteri quelli', che 
inconsultamente ne avessero data occasione. 

Finalmente i capi risolsero di far chiamar gli 
Avogadori, e che essi portassero alla stessa Quaran- 
tia le istanze del reo, e V esibizion di denaro, acciò 
essa, col riguardo al pubblico servizio, facesse quanto 
le fosse piacciuto. Speravasi che non essendo irri- 
tata da alcun sopruso potesse concorrere nel sen- 
timento dei capi dei Dieci, i quali raccomandarono 
la buona riuscita agli Avogadori. Andarono questi 
tutti e tre unitamente alla Quarantia e con acco- 
modate ed assai dolci parole procurarono di far ab- 
bracciare il partito della grazia. Mandati attorno i 
bossoli si ebbero diecisette voti inesorabili, e dodici 
indulgenti, né per quanto seppero dire gli Avoga-> 
dori, mai non poterono muoverli, e così quel me- 
schino dovette morire. GV indulgenti alcuni erano 
illustri, altri di natura dolce e questi professavano 
esser bene non mostrarsi così duri nei loro pareri, 
essendo proprio delFuomo savio non ostinarsi. Gli 
altri airincontro dicevano che era giuoco di fanciulli 
minacciare e non colpire; che le istanze del reo do- 
veano fin da principio indirizzarsi alla Quarantia; 
che essendo state invece prodotte ai Capi del Con- 



sìglio dei Dieci, ed avendo ivi trovalo favore, par- 
rebbe, se la Quaraiìtia facesse la grazia, che quel 
Consiglio comandasse alla Quarantia: che air in- . 
contro sapendosi per tutta la città che i capi sud- 
detti aveano mostrato interesse e desiderio che il 
reo non morisse, quando il popolo lo avesse veduto 
morto avrebbe concepito grande stima della Qua- 
rantia,' come avente diritto di vita e di morte an- 
che contro il volo dello stesso Consiglio dei dieci. 
Tutte queste ragioni o meglio passioni fecero che 
il reo morisse, e però possiamo replicare che la 
Quarantia è non solo costante nei suoi giudizj ma 
quasi ostinata. 

Oltre a questo ha anche un sospetto eccessivo 
di restar attaccata nella sua giurisdizione, e ne ha 
ragionevole motivo, perchè quando nelFanno 462i 
le fu con bella forma levata la giudicatura dei no- 
bili, senza che s'avvedesse di quel decreto, ha im- 
parato a temer il serpente che s'asconde tra i fiori. 
Usano pertanto quando è adunato il Senato di far 
sedere in faccia all'arringo, ove i segretarj leggono 
le parti, due del loro corpo scelti tra i più sveglia- 
ti, detti contradditori, i quali t)sservano attentamen- 
te ogni proposta per iscoprire se nulla contenga di 
lòr pregiudizio. Quando poi nel Maggior Consiglio 
sentono a discorrere o leggere alcuna cosa nuova, 
prima che venga il giorno di votarla, la esaminano 
e ponderano per vedere se comprenda qualche arti- 
ficio a loro danno. Usano questa vigilanza per ìsfug- 
gìre il male e per scansare il biasimo delle altre Qua- 
rantie. Il maggior Consiglio fa elezione delle Quaran- 
tie in questo modo. Elegge la Quarantia civil nuova 
la quale quando abbia seduto otto mesi entra nel 
luogo della vecchia, ed ivi continua altri otto mesi. 
Terminati questi entra nel luogo della criminale ed 
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ivi pure si ferma otto mesi con ingresso e voto nel 
Senato. Passati questi otto mesi entra bipartita nei 
Collegi dei venti e dei dodici, in modo che una sola 
elezione dà un impiego di trentadue mesi ripartito 
come si è detto. Intanto il Maggior Consiglio fa e- 
lezione della Quarantia civil nuova, cosicché quando 
esce una muta di giudici, V altra sia pronta ad en^ 
trare. Invigilano dunque questi signori a non con- 
segnare ai loro successori un Consiglio pregiudicato, 
ma a restituirlo illeso, quale fu da essi ricevuto, ed 
in ciò si mostrano molto gelosi, perchè sanno che 
è mente dei grandi di minorare la loro potenza ogni 
volta che possano farlo senza contesa: ma non \'è 
cosa che debiliti questa potenza più che V incorpo*^ 
rarvi persone di sangue qualificato, come si usa ap- 
punto al presente. 

Queste non hanno animo ostinato e massime 
tendenti air oppressione dei grandi, e però il più 
delle volte impediscono molte deliberazioni ardite, 
per non dir temerarie, che verrebbero prese dalla 
Quarantia, la quale in tal modo può dirsi mezza 
incapace. Se ne avvedono bene, ma non sanno come 
rimediarvi, perchè il Maggior Consiglio non usa ri-: 
cusare le persone qualificate quando s' offrono a 
quest' ufficio reputato inferiore. Rassembra modestia 
ed è arte, tanto più fina, quanto che sebbene sco- 
perta non può però restare impedita. 

Qui ancora bisogna far menzione di un altro 
emergente. Nasce alle volte che il Collegio Comandi 
a qualche magistrato, eccedendo nella cosa coman- 
data la sua autorità. Allora se in questo Magistrato 
sieda alcun nobile di grado inferiore fa ricorso alla 
Quarantia interessandola a suo favore. Il ricorso 
viene facilmente esaudito per mortificare il Collegio, 
ed impedirlo nel tentato usurpo di autorità. Per 
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questo intervento della Qaarantìa il Collegio recede 
perchè non vuole cimentarsi in cosa che è fuori 
della sua giurisdizione, ma il risentimento di que-* 
st^ affronto vien conservato nella memoria dei Sayj 
per restituir la pariglia a quel tale che fece il ri- 
corso, in tutte le occasioni che possono. Air incontro 
se un altro obbedisce al Collegio, benché in cosa 
trascendente la sua autorità, quando modestamente 
quel tale ricorra ai Savi e faccia loro conoscere che 
per rassegnazione si è lasciato comandare, acquista 
il favore dei grandi, in modo che può riprometter- 
sene buon effetto e come magistrato e come privato. 
Cosi alcun nobile inferiore con tal arte è arrivalo 
ad insignirsi di cariche cospicue e tali che per la 
sua condizione non avrebbe potuto neppure sperare. 
Tanto in questo Governo sono possenti gli affetti 
cosi di quelli che comandano, come di quelli che 
obbediscono, per comandare. 

Passiamo ora ad esaminare le cariche più co- 
spicue ed in primo luogo la dignità ducale. 

Il Doge di Venezia rassembra il Re della China, 
al quale ogni Vice-re di provincia fa somma- rive- 
renza, ha sedia reale, ha diadema e scettro, ma è 
una figura muta. Di questa taglia si vorrebbe qui il 
Doge, per decoro della Repubblica adornato del nome 
e delle insegne di Principe, ma per timore della 
monarchia padrone di nome, ma non fatto. 

In ogni vacanza di Ducato si crea dal Maggior 
Consiglio un Magistrato di cinque Senatori di mag- 
gior grado, con titolo di correttori della promissioo 
ducale, i quali d'ordinario levangli alcuna parte delle 
solite prerogative. L' istituzione di questo Magistrato 
è proceduta da vigilanza politica, onde se F ultimo 
Doge avesse colle sue azioni fatto sospettare d'a- 
spirare alla tirannide, si possa nelP interregno sta- 
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bilire una legge che V impedisca. Questo nome dì 
promission ducale è un tratto di modestia: essa 
contiene gli obblighi e T autorità del Doge ed è cosa 
slmile a quelle che per gli altri Magistrati si dicono 
commissioni ed istruzioni, perchè questi hanno tali 
obblighi e comandi da chi dà il Magistrato; il Doge 
invece gli ha per promessa propria, giurando dopo 
che è eletto, V osservanza di quei capitoli. Questo 
magistrato dunque li va assottigliando d^ autorità. 
Aggiungasi V obbligo che impone la legge che proi* 
bisce a tutti i congiunti in primo grado del Doge 
di ottenere qualsiasi carica pubblica dentro e fuori 
della città per tutta la durata della vita del Doge; 
e vuole che ne restino privi se al tempo della ele- 
zione di lui ne avessero alcuna, eccettuata la prò- 
curatia di S. Marco, la quale per privilegio è sotrat* 
ta a questo impedimento. Questa diminuzione d'au- 
torità ad opera dei correttori non avviene per sospetto 
che il Doge possa aspirar alla tirannide nella con- 
dizione di cui di presente si trova, ma per non cedere 
in acutezza d' ingegno ai loro predecessori, e di già 
faticano per ritrovar cosa da correggere. Feci alle 
volte meraviglia che lascino correre il suo nome 
nelle monete e nelle patenti, e non imitino piuttosto 
ì Genovesi che dicono soltanto — Dux et Guhematores 
Reipublicce Genuemis — Il Doge Veneto può in affari 
di politica meno di un Savio grande, nella giudi- 
catura di Stato meno d' un Inquisitore, nella puni- 
zione degli altri delitti meno d'un Capo del Consi- 
glio dei Dieci: anzi T autorità dei Capi del Consi- 
glio dei Dieci è nel crescere, quella del Doge sul 
declinare e per due ragioni; la prima perchè quella 
del Capo non ha in qualsiasi vacanza un magistrato 
di correzione; la seconda perchè i grandi tollerano 
più facilmente V usurpazione del Capo che quella 
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del Doge, mentre sperano più presto di partecipare 
dì quella carica, che di quella dignità. 

Riferirò un fatto dal quale si conoscerà la gran- 
de mutazione dei costumi. I Capi del Consiglio dei 
Dieci sono tremendi non v' è dubbio, perchè lo so- 
no di un consiglio che si fa stimare a misura di 
quanto vuole: ma i Capi per se stessi e da se soli 
non hanno altra autorità che di dar esecuzione al- 
la legge, ad altro decreto dello stesso Consiglio, 
locchè in Yenezia si chiama mandar alla legge. 
Quando non siavi una legge, essi non possono da 
se soli far alcuna deliberazione, ma devono riferir- 
ne al Consiglio, acciocché deliberi. Occorse che una 
spia prese errore nel mostrare un nobile agli sbir- 
ri, in luogo di un cittadino che lo rassomigliava: 
così di bel mezzogiorno quel nobile fu incapucciato 
con molto scorno suo, e con alto reclamo della no- 
biltà, quando si seppe che era innocente. Ognuno 
gridava che si dovesse castigare la spia, perchè co- 
si portava Tequità. I Capi vi annuivano, ma perchè 
questo trascorso non avea legge che lo punisse, fu 
necessario che il Consiglio dei Dieci delegasse au- 
torità ai Capi di castigarlo, come fecero con tre 
tratti di corda e sei mesi di prigione all'oscuro. Ài 
giorni nostri comandano come vogliono, e non gio- 
va al reo il reclamare per incompetenza perchè pri- 
ma sente il 'castigo e poi la decisione della ecce- 
zione. Anticamente, quando i Capi del Consiglio dei 
Dieci aveano bisogno di far arrestare tosto un de- 
linquente, prima che il Consiglio potesse adunarsi, 
solcano ricercare uno dei sei Signori di notte al 
criminal, i quali, come provveditori contro i ladri e 
gli omicidi, hanno facoltà per legge del Maggior Con- 
siglio d'ordinare verbalmente un arresto anche pri- 
ma d'adunarsi al loro Magistrato;^ il quale però non 
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è ^ mólto stimBit0^ comecché composta della nobiltà 
inferiore: i Capi, dico, ricercavano uno di questi Si-- 
gnori ad ordinar la cattura di quel tale, che fosse 
stato nominato dai Capi; altrimenti l'arresto si dif- 
feriva e si difficultava. Ai giorni nostri tanto è lun- 
gi che i Capi vadano mendicando autorità dai Si- 
gnori di notte, quantochè se ricevono reclami con- 
tro di loro li chiamano al tribunale, fanno loro 
sommariamente render ragione dei loro diportamen- 
ti, e se lo trovassero giusto, li farebbero anche pas- 
sare nei camarotti. 

Air incontro riferirò un caso che si riferisce al- 
Tautorità del Doge. Al tempo del Doge Molino, cir- 
ca del 4656, fu carcerato un debitor del pubblico, 
mentre passeggiava nel cortile degli scudieri, luogo 
aperto a tutti, ma che passa sotto il nome di casa 
del Doge, per essere abitazione dei suoi Servitori. 
Questo debitore, che era amico d'un famigliare del 
Principe, fece rappresentare a Sua Serenità d'esse- 
re stato malamente arrestato, dovendo ritenersi si- 
curo nella casa del Doge, e che gli sbirri aveano 
violato il rispetto dovuto alla sua persona. Il Do- 
ge, che era uomo di prima impressione, dotato di 
buona mente e di somma integrità, ma di rozzi co^ 
stumi, di ninna facondia, e di poco intendimento 
politico, appreso il fatto nella maniera rappresenta- 
ta, inviperiva di sdegno, strepitava con poco decoro, 
ma non ardi comandare la liberazion dell'arrestato, 
temendo di non essere obhedito. Era in questo sdegno, 
quando i Consiglieri, conforme all'uso, si presentarono 
nell'anticamera per levarlo e condurlo al Collegio e 
videro le sue smanie, per acquietar le quali manda- 
rono tosto ordine che fosse rilasciato il prigioniero 
e non paventarono punto di non esser obbediti, 
come fu vero: ma quanto al castigare i birri, come 

9 
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pretendeva il Doge, nulla fecero, tuttoché nella li-' 
berazione delP arresto mostrassero che V esecuzione 
era mal fatta. Dal confronto di questi fatti risulta 
appunto che T autorità del Doge è in declinazione, 
e quella degli altri magistrati in aumento. I privi- 
legi più segnalati di questa suprema dignità, oltre 
1^ abito, il titolo ed il nome, consistono nella sua 
durata a vita, neir ingresso e voto in Senato, nel 
€oleggio, nel Consiglio dei Dieci, e nel Maggior 
Consiglio. Negli altri Consigli non usa intervenire, 
quantunque anticamente intervenisse nella Quaran- 
tia Criminale. Nelle consulte dei Savi non entra, e 
perciò dissi che nella politica può meno d' un Sa* 
vio grande; ma è ben vero che ha la prerogativa 
di poter da se solo proporre qualsiasi parte nei Con-* 
sigli in cui entra, senz^ obbligo di consigliarla con 
altri, ed in ogni materia che sia propria di quel 
Consiglio. Questo è veramente un gran privilegio, 
perchè può all' improvviso far discutere una propo- 
sizione impensata. Abbiamo già fatto vedere che 
l'autorità di proporre è ristretta in pochi, benché 
quella di deliberare spetti a molti: onde se egli 
scorgesse che il Consiglio tendesse ad un fine a cui 
ripugnassero i Savi, o i Consiglieri, egli solo po- 
trebbe dar moto a questa deliberazione, e mandar 
a vuoto r arte degli altri, che volessero attraversare 
le idee del Consiglio. È però anche vero, che pro- 
posta che egli avesse la parte, potrebbe ognuno dei 
Savi arringarle contro, ovvero anche se venisse al- 
lora accolta, potrebbe un Savio maggiore intromet- 
terla e di nuovo sottoporla a ballottazione. Ma im- 
pegnato che sia il Consiglio, difficilmente si ritratta, 
benché alcuna volta lo faccia. Questo adunque non 
è piccolo privilegio del Doge, ma di rado lo pra- 
tica; pur non é inusitato affatto, e potrebbe se vo- 
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lesse, farlo frequententemente. Va restio d^ ordinario 
perchè chi promuove ona novità sa le ragioni con 
cui sostenerla; ma a lui non è decoroso^ il dispu- 
tare, e gli altri che per obbligo la difendessero 
non avrebbero forse tutto l'affetto ed il talento per 
sostenerla. Piuttosto quando alcuna proposizione dei 
ministri dei Principi sia portata in Collegio, egli 
risponde quanto sente per se stesso all' Ambascia- 
tore, ma la sua risposta non obbliga i Savi, i quali 
coir autorità del Senato possono mutar proposito, e 
perciò egli è solito cautelare la risposta coiraggiun- 
gere che per altro i signori Savi, conforme air usò 
del Governo, consiglieranno e risponderanno preci- 
samente al Senato : il che a mio parere non è de- 
coroso. Quando il Doge sia stato assunto dall'ordine 
de' Savi e sia uomo di vaglia nelle consulte non 
solo si prende autorità di rispondere categoricamente 
all'improvviso, ma partito che sia il Ministro ad- 
duce le ragioni che l'hanno mosso, e dà forza alla 
sua opinione, della quale i Savi fanno stima, e se 
non vi scoprono errore l'approvano, perchè temono 
che essendo fondata ed in bocca d' uno che può 
facilmente trovare chi la sostenga, non sieno per 
scapitare nel concetto, per non aver saputo tanto 
vedere od almeno per non essere rimasti persuasi, 
ove il Senato abbracciasse il partito non ostanti le 
loro contraddizioni. Se si dasse una volta questo 
caso in scorno dei Savi, sarebbe facil cosa che il 
Doge prendesse animo di moltiplicare questa novità 
e rendesse idolatra di sua opinione il Senato, a sca- 
pito della opinione che ora godono. È questo peri- 
colo assai facile al presente, perchè vassi introdu- 
cendo un pessimo abuso, quello cioè della parzia- 
lità nelle opinioni politiche, in modo che si sosten- 
gono i pareri portati in Senato non perchè confa- 
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centi al pubblico servizio, ma perchè sono parti dì 
bello ingegno, e per dar lode ai loro autori di av- 
veduti e di prudenti, quando sieno abbracciati. 
Quest' adulazione incognita agli antichi fu scoperta 
nel gran Doge Agostino Barbarigo, nelP altro Doge 
Leonardo Donato e per ultimo nel Savio Domenico 
Molino, pei quali non riguardavasi già all' opinione 
espressa, ma alla persona che la esprìmeva ed al 
partito di cui godeva In Senato* E questo poster- 
gare il ben pubblico non solo air interesse, ma per- 
fino alla vanità privata è una dissonanza a cui si 
va assuefacendo l'orecchio, in quella guisa stessa 
che il martellare non disturba i fabbri. 

Il Doge ha un' altra prerogativa quanto l'osser- 
vanza delle leggi. È obbligato di quando in quando 
a girare il palazzo per ricordare ai giudici la spe- 
dizione delle liti, a visitar 1' arsenale per sollecitare 
la fabbrica dei legni, a chiamar i Magistrati che 
presiedono all' annona, ed osservar che i prezzi 
non sieno eccessivi. Quando s' impieghi sollecita- 
mente in queste cose ha la grazia del popolo. Esso 
che è ignorantissimo, quando vi è carestia si per- 
suade che sia colpa del Doge. Avarizia non può 
essere perchè egli non ha beneficio dalla scarsezza. 
Piuttosto la sarebbe incuria lasciando le mani li- 
bere ai magistrati, i quali forse governerebbero me- 
glio se incontrassero censura nei loro diportamenti 
onde la colpa del Doge sarebbe sol d' ommissione. 
Può succedere che la mancanza delle vettovaglie sia 
efictto della scarsezza del raccolto ed a ciò non v' è 
rimedio. L' antidoto a questo male sarebbe, prima 
che assalga le parti vitali, di permettere la intro- 
duzione del grano dai paesi esteri, in opposizione 
al desiderio dei grandi i quali vorrebbero che le loro 
biade ed ì loro vini valessero prezzo eccessivo. Se 
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il Doge volesse per tempo chiedere questa permis- 
sione, facilmente, potrebbe ottenerla ed il popola 
gliene avrebbe obbligazione eterna, e se egli appli- 
casse* pure a regolare alquanto V eccessivo dazio del 
vino si farebbe adorar dalla plebe, e lo potrebbe 
senza scapito del pubblico erario. Ma tanto bene 
non piace a questi signori, i quali amano le in^^ 
fermità del popolo, purché giovino a se ed ai loro 
congiunti. Neil' imposizione dei dazi non è fuor di 
proposito avvertire che la stessa jiersona del Doge 
non ne va esente, neppure pel proprio alimento e 
cosi anche ogni Cardinale. Solo gli Ambasciatori delle 
Corone si fanno esenti per convenienza non per legger 
Tra le prerogative del Doge vi è la dispensa 
arbitraria di molte cariche, le quali portano utile 
considerevole, adeguato però alla condizione del- 
le persone che le esercitano, che sono di condizione 
cittadina e popolare, eccettuato il Primiceriato di 
S. Marco, che dev' essere conferito a persona nobile. 
Questo Prelato va adorno delle insegne episcopali, 
eccettuata la mozzetta, ed ha la sovraintendenza sul 
clero di S. Marco, ed ,è un terzo ordine tra il Ve- 
scovo ed il Pàrroco. È considerabile per quella ra- 
gione che rende considerabili tutte le prelature, cioè 
per r entrata. Ha questo primiceriato circa tremille 
ducati di rendita, senz'obbligo di spesa considerabile^ 
Alle volte il Doge vi accoppia Y abbazia di S. Gallo 
in Campo Ruzolo. La dispensa di questa prelatura 
sta in arbitrio del Doge, ma con questa legge di 
conferirla ad un nobile, che non sia. del suo ca- 
sato, se volesse destinarla ad un nipote o ad al- 
tro della sua famiglia è in obbligo di ricercarne 
dispensa dal maggior Consiglio, la quale però sem- 
pre gli viene concessa. Oltre questo ha la dispensa 
di molte cariche civili^ plebee, ed alcuna ecclesia^ 
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stica^ ehe volendole render yenali, nello spazio di 
poco più di dieci anni potrebbero dare in circa 
centomille ducati, ed in questa prerogativa non 
resta mai pregiudicato dai Correttori, perchè ciò 
non porta alcun sospetto di desiderata monarchia. 

L'ordinaria entrata della Ducea è poco lungi 
dai quindicimila ducati annui in assegni sicuris- 
simi e molto pronti, tra i quali vi è il dazio delle 
frutta destinato per gli zoccoli della Dogaressa, a 
simiglianza della Regina di Portogallo, e ne ricava 
mille scudi. Questo suo provento è aggravato dal- 
l' obbligo di dar cinque pranzi air anno, i quali 
riescono molto magniflci e sontuosi, e tali che gli 
Ambasciatori dei Princìpi, che v' intervengono in 
quattro, confessano d'essere i più splendidi che si 
danno in tutta V Europa, non calcolando quelli dati 
dai Re in occasione di nozze, i quali superano in 
qualità non in numero. Il primo si dà nel giorno 
di S. Marco evangelista per onorare i Senatori, i 
quali in quella festività intervengono porporati al 
Corteggio del Doge, accompagnandolo al primo ve- 
spero della vigilia, ed alla Messa solenne nel gior- 
no susseguente nella Chiesa di S. Marco. Il secondo 
cade nel giorno dell' Ascensione di N. S. ed è de- 
stinato a tutti i magistrati che hanno ingresso in 
Senato col titolo dì Sotto-pregadi, i quali porporati 
assistono col Doge in Rucintoro allo sposalizio del 
mare. Questi magistrati sono i più giovani, e la 
giornata dell'Ascensione, le feste e le memorie di 
quel giorno .pare appunto che si addattino all' età 
di quelli che v' intervengono. Il terzo si fa il gior- 
no dei SS. Vito e Modesto martìri ed è per la Qua- 
rantia criminale, la quale corteggia il Doge alla 
visita di quella Chiesa, in memoria del buon suc- 
cesso ottenuto oella congiura di Roemonte Tiepolo. 
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H quarto cade nel giorno di S. Stefano, e vi sono< 
chiamati i quarantanno elettori del Doge allora vi- 
vente. Il quinto è come un pranzo privato, perchè 
a questo non intervengono gli Ambasciatori, essen- 
doché il Doge non esce di palazzo, ed è dato a 
piccolo numero di persone. Cade nel giorno di S* 
Girolamo in cui si aduna il Maggior Consiglio per 
confermare i sessanta Senatori delP aggiunta, la qual 
ceremonia durando, fino a tre ore dopo mezzogiorno, 
il Doge usa trattenere a pranzo i sei Consiglieri 
di banca, i tre Capi dei quaranta, ed il Cancellier 
grande. Quel giorno pure in sala grande pranza 
tutta la cancelleria ducale, ma senza V intervento 
d' alcun dell' ordine nobile, servita però assai splen-^ 
didamente. In ognuno dei quattro pranzi il numero 
dei commensali s' approssima a cento, perchè oltre 
i già nominati v^ intervengono i Consiglieri, i Capi 
del Consiglio dei Quaranta, i capi del Consiglia 
dei dieci, i CensoriJ, gli Avogadori, i Giudici del 
proprio, il Porta-stocco col suo compagno, il Can- 
cellier grande, ed altro magistrato ancora. 

Non sarà inutile questo racconto quando si ri- 
fletta che anco in questa ceremonia di poco rilievo 
la legge ebbe in mira di abbracciare tutte le con- 
dizioni dei Magistrati, avendovi senatori d' alto gra- 
do, magistrati di minor conto, V ordine dei Qua- 
ranta, gli elettori del Doge, e fino anco i segretari, 
tanto r antichità fu studiosa d' ostentare e promuo* 
vere il contento generale. 

I Procuratori di S. Marco s' astengono dall' in- 
tervetìirvi per non cedere il luogo ai Consiglieri^ 
perchè se cedono nelle funzioni necessarie, non vo- 
gliono cedere per un capriccio. Questi pranzi co- 
stano assai al Doge, benché abbia molti assegni, e 
molte caccie riservate per provvedimento delle vet- 
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tovaglie, ed il resto delle vivande a prezzo inferiore 
dell' ordinario, e non gli costano meno di diecimille 
ducati diranno, in maniera che se un Doge non 
vive più di dieci anni, conviene che la sua casa 
ne risenta grosso discapito, a meno che non voglia 
far vendita delle cariche già mentovate, come hanno 
fatto alcuni Dogi, che allora civanzerà grosso pecùlio. 

Un'altra autorità ha il Doge. Quando un magi- 
strato che consta di tre giudici nel proferir sen* 
tenza si trova di tre pareri, la decision della lite 
spetta al Doge, il quale però non usa di sentire 
le parti, ma delega alcun nobile di sua soddisfa- 
zione a proferir la sentenza. Ha ancor autorità di 
giudizio criminale sopra tutta la sua corte ed anco 
in questo suol delegare. 

Passiamo ai Procuratori di S. Marco. 

Questa è la seconda, o per dir meglio, V ultima 
dignità a vita che la Repubblica dispensa, perchè 
non sono perpetue che la ducea e la procuratia. 
I Procuratori hanno ingresso in Senato con voto 
deliberativo. Non è ammesso un Procurator nel Mag- 
gior Consiglio durante V interregno, e quando fosse 
nel numero dei Correttori delle leggi. È il grado 
più prossimo al Doge e perciò stimatissimo, ma era 
assai più stimato allora che non si vedevano Procura- 
tori eletti per esibizion di danaro, perchè il decreto di 
crearne in tal modo chiamò a tal carica gioventù 
«enza merito, senza esperienza e senza gravità, non 
essendo a questi tempi rimasti privi di cariche se 
non quei nobili che erano privi di danaro. 

Ogni Procuratore ha veste senatoria ed è libero 
da ogni carica e reggimento ordinario. Gode alcuni 
privilegi provventi nel governo delle entrate, e 
della Chiesa di S. Marco^ che non sono però con- 
siderabili. I Procuratori per merito si dividono in 
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Ire procuralie de* stipra^^ de' cilra^ degP ultra^ a trd 
per cadauna, perchè sono nove. Fanno magistrato 
in certe occasioni per difesa dei beni dei minori, 
ed altre cose attinenti alle procuratie. Sono custodi 
della piazza e perciò hanno particolari ministri, ed 
assistono per quartiere alla guardia del Maggior Gon« 
sigilo, quando è radunato. In ciascuna procuratia 
non possono esser compresi due dello stesso casato, 
e neppure un altro che sia affine in secondo grado. 
Nel resto come che questa sia in patria una gran 
dignità, non ha poi alcun potere di rimarco. Questa 
che pare inavvertenza e stravaganza deir antichità, 
è politica recondita la quale abborrisce in Repub- 
blica prerogative stabili, stimando utile alla preser- 
vazione della libertà che ognuno abbia a dipendere 
dagli altri nelle confermazioni. Il Procuratore, che 
è a vita, se fosse ammesso alle consulte, ed ai giu- 
dizi criminali si renderebbe poco studioso dell' al- 
trui favore, e perciò non soggetto a quelle corre- 
zioni che si usano in Venezia cioè di esclusion dal 
Senato e di deputazione a reggimento di prin\a ton- 
sura. Perchè adunque non soggiace a castigo, lo 
vogliono esente da colpe escludendolo dalla possi- 
bilità di commetterle. Con tutto ciò si veggono Pro- 
curatori nel novero dei Sayj grandi, in quello degli 
Ambasciatori, e dei Generali: ma quanto ai gene- 
ralati fa di mestieri che sieno nominati per occasione 
dì guerra, ed in questo caso un Procurator può 
esser eletto, perchè non ha esclusione che nelle ca- 
riche ordinarie. Alle ambascierie pure, se non sieno 
straordinarie, non possono essere destinati. Il Sa- 
viàto grande è V unica carica ordinaria compatibile 
colla procuratia, ma per elezione da farsi dal Senato. 
Allora che il Procuratore è passato esso pure per 
questo vaglio, non dà più sospetto di riuscir so- 
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si veggono per tutta la città nobili che si affrettano 
d'arrivare alla piazza. Lo stesso faceano i Consiglieri, 
ai quali, perchè arrivassero più speditamente, il pub- 
blico manteneva una mula, soprala quale sedendo 
trottavano verso il palazzo. Per le spese di questa 
mula la cassa pubblica esborsava a cadauno dei 
Consiglieri certo mensuale denaro, il quale viene 
tutt' ora da essi riscosso, benché V uso della caval- 
catura sia totalmente dimesso. Ma il suono e il nome 
della campana è restato, e si chiama anche al pre- 
sente la Trottiera^ perchè questi signori trottavano 
al Congresso. Ho fatto di ciò menzione perchè quan- 
tunque ognuno sappia il nome di questa campana, non 
però sa render ragione della causa per la quale ha 
questo nome. 

Vi sono altri tre consiglieri, che si dicono da 
basso, i quali come dissimo non intervengono nel 
Consiglio dei Dieci, e nel Collegio, ma assistono alla 
Quarantia Criminale ed esercitano quella presidenza 
che «era propria del Doge, prima che fossero isti- 
tuiti il Collegio ed il Consiglio dei Dieci. Il Doge 
allora v'interveniva, perchè non vi era Consiglio più 
autorevole nel Governo della Repubblica. Dell' anti- 
chità di questo Consiglio molto si pregiano i Signori 
della Quarantia, ma si attristano anche quando pen- 
sano alla gran diminuzione di autorità, la quale 
attribuiscono non meno all' accortezza dei grandi, 
€he alla bonarietà dei loro predecessori. In questo 
consiglio siedono in primo luogo questi tre Consi- 
glieri, i quali hanno autorità di proporre ed altre 
prerogative ancora nelle spedizioni che fa la Quaran- 
tia stessa. Sono quelli che procurano di trattenere 
quelle strepitose deliberazioni che la Quarantia facil- 
mente disegna, ma difficilmente adempie. Vanno perà 
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questi consiglieri molto riservati nel dimostrare par» 
zialità nelle cose di maggior rimarco, e ciò per non 
rendersi odiosi ai signori dei Quaranta, perchè questi 
non avrebbero riguardo, per vendetta, di nominarli 
ad una carica di molto dispendio e di poca impor- 
tanza, decretandosi le cariche per scrutinio nel Con- 
siglio de'Pregadi colla pluralità de' voti, ancorché 
non sorpassino la metà. E se tal cosa accadesse, 
oltre il disturbo che incontrerebbero li Consiglieri 
accettando la carica addossata, come nel soggiacere 
alle pene dei rifiutanti ricusandola, dovrebbero entro 
otto giorni deporre la veste di Consigliere: e però 
nel timore dì tali impetuosi risentimenti vanno guar- 
dinghi. Fuorché nella Quarantia questi Consiglieri 
sono per altro di poca autorità, e tanto che se al- 
cuno dei Consiglieri ammala o si trova assente dalla 
città in modo che non se ne ritrovino almeno quat- 
tro alle riduzione del Consiglio dei Dieci, non suc- 
cede in luogo loro alcuno di questi, ma si tralascia 
la riduzione sino a che si rimetta il necessario nu- 
mero. In oltre non si vedono camminar mai assieme 
questi Consiglieri da basso con un capo dei Quaranta^ 
perchè il Capo pretenderebbe la mano come parte-* 
cipe di molte prerogative dei Consiglieri di sopra, ai 
quali siedono immediatamente vicini in tutti i luoghi 
ed in tutte le funzioni si trovano insieme. 

Per questa loro pretesa, che per verità è fondata, 
mai non s' incontrano coi Consiglieri da basso. Ma 
veniamo al fine di questo esame; osservando solo 
che quando i vecchi legislatori della Repubblica fe- 
cero r importantissima novità di creare il Senato ed 
il Collegio, il Doge, che non intervenne più nella 
Quarantia per entrare negli altri Consigli, lasciò in 
sua vece nella Quarantia, acciò non si vedesse ab- 
bandonata vilipesa, tre de' suoi Consiglieri, e volle 
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restasse la memoria della sua persona in quella dei 
suoi Consiglieri, ed egli mostrasse in quanto onore 
tenesse la Quarantia. 

Ora ci occuperemo dei Censori. 

É desso un magistrato composto di due soggetti 
di grande apparenza e di molta stima. É somma- 
mente desiderato, ma ha lieve importanza. 1 Censori 
hanno veste senatoria, ingresso e voto nel Senato 
per quaranta mesi continui, sedici dei quali sono in 
attualità d'ufficio, e ventiquattro di contumacia, onde 
chi resta eletto in questo Tribunale, per tre anni 
può far a meno di esercitar il broglio, non temendo 
pel corso di tre anni il pericolo dell'esclusione. Que- 
sta è la ragione per cui quest' ufficio è desiderato 
dai grandi, perchè nel resto porta poca fatica ed è 
veramente in questa patria un buon beneficio sem- 
plice. Suole per ordinario venir conferito agli Amba- 
sciatori in premio dei loro dispendi, ed a riposo dei 
loro disturbi, ritornati che sieno in patria. Gli Am- 
basciatori di Vienna e di Roma è però necessario 
che anteriormente al detto impiego godano del se- 
natoriato, acciò vengano dall' Imperatore e dal Pon- 
tefice ricevuti. Quelli delle altre corone basta che 
sieno tra i Savi di terraferma, i quali non sono nel 
numero dei Senatori, benché ne abbiano l'apparenza. 
Le incombenze dei Censori sarebbero d' impedire le 
pratiche e le preghiere che usano gli aspiranti a 
cariche, o a reggimenti, ma ciò s' adempie con più 
ostentazione che frutto. Dovrebbero anche impedire 
r eccedenza dei titoli, ma in questo la trascuranza 
è arrivata all'eccesso. 

Intervengono nei Collegi criminali per li processi 
dei rei della Quarantia criminale e del Senato. Pre- 
siedono pure al castigo dei servi, e sforzano i pa- 
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droni a pagar loro i Salari. Punisce le scommesse 
sopra le elezioni del Maggior Consìglio, e sui parti 
delle donne, ed ha molte incombenze sopra quelli 
che ^portano attorno i bossoli del Consiglio. 

É un grado assai prossimo al consiglio dei Dieci 
ed al Consiglierato, ma vengono eletti censori quelli 
ancora che hanno sostenuto l'uno e T altro ufficio: 
ed è per questo che gode considerazione. Non ras* 
somiglia per nulla al Censorato Romano, quando 
Roma era Repubblica, che era allora V ultimo apice 
degli onori, e poteva perfino correggere i Senatori. 
Dignità conferita a Catone, che poi censorino fu detto 
non sappiamo se per aver ricevuto o per aver dato 
austro a quel magistrato. 

Invece laboriosa ed importante è la carica d' A- 
vogador di Comun come che abbia ingerenza in 
tutti gli affari e consigli della Repubblica. Essa non 
dovrebb' essere conferita che a chi unisca i talenti 
alla robustezza del corpo, perchè ad adempirla con 
esattezza si logorerebbe ogni complessione. L' Avo- 
gadore porta veste senatoria in tutto simile a quelli 
dei Capi del Consiglio dei dieci. Continua in attività 
per sedici mesi con voto nel Senato, nel quale ha 
pure ingresso e voto per ì due anni susseguenti a 
^ similitudine dei Censori. E di antichissima istitu- 
zione, tanto che questa priorità gli ha ottenuta la 
^ precedenza sui Capi del Consiglio dei Dieci in tutte 
^ le funzioni pubbliche, ed in tutti i consigli, eccet- 
^ tuato quello dei Dieci, nel quale con tanta appa- 
^* renza di abito non a voto, anzi è ministro e non 
f giudice. Tanto ha sempre questo Governo ostentato 
^ di dar autorità ai Magistrati e libertà di [giudicio 
in casi rilevantissimi, onde il grande per se stesso 
f^- non possa crescere in autorità, ed il piccolo prenda 
iì.f vigore dalla forza del Magistrato. Provvidenza de- 
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gna dei fondatori di una vera aristocrazia, se l^a^* 
buso non avesse insegnato a convertire il nutri- 
mento in veleno, 

L^ Avogadore in realtà ha funzioni criminali sol- 
tanto, ma è stimato più del Procuratore fiscale o 
del Re, perchè è qui più gelosa la giudicatura cri- 
minale che in altri paesi. Il fine della sua istituzione 
è la punizione dei delitti, in rimediare ai disordini, 
il tenere a freno i Rettori ed i Magistrati acciò non 
eccedano nella punizione, e non giudichino se non 
che osservato V ordine fissato dalla legge né tra- 
scendano la loro autorità nel proferir la sentenza. 
Se i magistrati soprassedono nel procedere contro 
alcun prepotente, V Avogadore gli eccita con lettere 
a far giustizia, é se viene pronunciato giudizio troppo 
mite, r Avogadore lo annulla e comanda che si rin- 
novi. Rassomiglia al maestro di scherma, in bocca 
del quale v' è il repete se lo scolaro dà il colpo 
falso. Bellissima istituzione in vero e degna degli 
antichi Veneziani, i quali colla loro sapienza inna- 
moravano le persone a farsi loro volontariamente 
soggette. 

Ha mirabile autorità d' ingerirsi in tutti i Con- 
sigli, Collegi, Magistrati e Reggimenti della Repub- 
blica. Non vi è cosa alcuna che sia segreta air Avo- 
gadore in qualsivoglia materia giudiziale, delibera- 
tiva, mista. Non v^ è autorità che possa rifiutare 
la sua censura, meno il Capitan Generale che ha 
non poca rassomiglianza col Dittatore antico di Roma. 
Non usa ingerirsi nel tribunale degV Inquisitori sen- 
za il loro consenso, ma questa eccezione, per dir 
il vero, è più fondata sopra usurpazione, che sopra 
legge, perchè se V Avogadore sia di risoluta natura, 
di maschio talento e di costumi irreprensibili può 
metter mano nelle Sentenze e nelle deliberazioni dello 



stesso Consiglio dei Dieci, come avvenne nel 4628 
che dair Àvogador Bertucci Gontarini furono intro- 
messe e fatte tagliare nel Maggior Consiglio una parte 
e la sentenza banditoria del detto Consiglio dei Dieci 
contro Renier Zen Cav., e però potrebbe aver la 
stessa facoltà sopra gU Inquisitori che sono membri 
dello stesso Consiglio. 

Il caso fu che essendo stata presa parte nel Con-* 
sigilo dei Dieci, e fatta intimare allo stesso Zen^ 
che era allora Capo del medesimo Consiglio, che 
volendo andar in arringo nel maggior Consiglio non 
dovesse trattar di cose discusse e deliberate dal 
Consiglio dei Dieci, né proferir parole che potessero 
essere interpretate ad offesa di alcuna persona pub- 
blica privata, il Zeno per aver contravvenuto e 
dette parole sediziose contro il Doge Giovanni Cor- 
naro allora regnante, padre del Cardinal Federico, 
e di Francesco che fu poi anch' egli Doge e contro 
la sua casa, altercando coi Consiglieri nel gran Con- 
siglio, fu bandito dal Consiglio dei Dieci. Il Conta- 
rini, che era suocero dello Zeno si fece crear Avo- 
gadore, ed intromise il decreto ed il bando come 
fatti indebitamente e perchè temeva che portando 
r intromissione al Consiglio dei Dieci, non ostante 
ogni sua ragione, restassero gli atti suddetti per 
passione confermati, ne deferì la censura al Ma^ior 
Consiglio con senso molestissimo di tutti i grandi. 
Vennero gli atti placitati dair Àvogadore, e difesi 
dal Cav. Alvise Valaresso Consigliere di sopra, e 
tagliati dal Consiglio con più di ottocento voti, non 
solo perchè difettosi, ma pel piacere veementissimo 
di dar «sempk) che i Decreti tanto stimati del Con- 
siglio dei Dieci possono essere non solo ingiusti., ma 
soggetti a patir correzione ed abrogazione. Questa 
caso si rammenta come singolare, non avendo avuto 
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tìé prima esempio, né dopo immitazione* Ma cM 
andò a promuovere tal cosa aveva in se, fra le altre;^ 
due condizioni, che lo resero immune da quei ri- 
sentimenti, a cui non isfuggirebbero altri che rin* 
novassero T ardimento: la qualità cioè sublime per 
nascita della persona, e T integrità de^ suoi costu- 
mi. Se per altro egli non avesse avuto queste sin- 
golarità non sarebbe andato fastoso delF impresa , 
.perchè inviperivano per V attentato e pel buon suc- 
cesso i grandi, e portarono per lungo tempo la 
piaga aperta, ma convenne loro dimenticare l'af- 
fronto, perchè rinnovatore non era meno poderoso 
di loro. E qui occorre Tosservazione che gli scan- 
dali insigni ebbero causa da persone illustri. 

Non si deve dimenticare che TAvogadore può 
entrare dappertutto benché non chiamato. 

Alcuno vorrà sapere se per legge o per arro- 
gazione il Consiglio dd Dieci pretenda che le sue 
sentenze sieno inappellabili ? Rispondo che V isti- 
tuzione della carica degli Avogadori è pm antica 
di quella del Consiglio dei Dieci. Quando fu creato 
rAvogadore fu detto nella parte della sua elezio- 
ne che egli avesse facoltà di esaminare i giu- 
dizj di qualsiasi magistrato e Consiglio, e tro- 
vandoli per suo parere difettosi portasse V affare 
a quel Consiglio che più gli piacesse, nel quale se 
si decretasse che fossero ingiusti sì in ordine che 
in merito, la sentenza s^ intendesse tagliata e quin- 
di nulla. 

Quando poi per il caso éì Boenaonte Tiepolo fu 
creato il Consiglio dei Dieci^ fu stabilito che i suoi 
giudizj fossero inappellabili, ma che durasse solo 
.per pochi giorni, né fu espresso che in questi giu- 
dizj r autorità deir Avogadore fosse derogata. Da 
«allora fu prorogato, indi perpetuato il Consiglio dei 
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Dieci, coir assegnazione d^ altri casi, ma non fu di- 
chiarato se la prima inappellabilità per il Decreto 
del Tiepolo s' intendesse conferita anche pei nuovi 
giudizj. Il Consiglio dei Dieci non ha mai procu- 
rata una dichiarazione espressa^ perchè ha stimato 
suo maggior vantaggio star nel dubbio protetto dalla 
forza, che provocar una deliberazione contraria, la 
quale facesse manifesta la sua violenza. La sua 
inappellabilità è dunque problematica. Da quel tem- 
po sino ad ora gli Avogadori hanno preteso di po- 
ter sindacare i suoi decreti, ed il caso del 4628 
ha levato ogni dubbio, e quando il Consiglio dei 
Dieci si è incontrato in un Àvogador di vaglia, 
risoluto di por mano in questa scabrosa mate- 
ria, ha eletto per minor male di riparare al mal 
fatto, e di acconsentir piuttosto alla correzione pro- 
posta dair Avogadore, che dar occasione alla sua 
censura, essendosi più volte espresso T Avogado- 
re che se il Consiglio non avesse corretto se stes- 
so, egli avrebbe portata la correzione al giudizio 
del Maggior Consiglio. Non sarebbe però T Avo- 
gadore riuscito a tener in freno il Consiglio dei 
Dieci se si avesse potuto attaccare TAvogadore di 
alcun trascorso, perchè non si deve stuzzicare il ve- 
spajo se non sia prima ben coperto il viso. Peggio 
sarebbe che T Avogadore fosse integro di costumi, 
ma di animo sedizioso, ed intendesse portare i de- 
creti del Consiglio dei Dieci alla censura delle Qua- 
rantie, perchè nella parte della sua elezione viene 
lasciato al suo arbitrio di andar a qiiel Consiglio 
che più gli piace. Allora si che entrerebbe lo spi- 
rito di divisione, perchè fatto questo ricorso, tro- 
verebbe cinque in seicento malcontenti che lo so- 
sterrebbero, ed altrettanti potenti che lo esecrereb- 
bero: e la cosa finirebbe certo col sangue e colla 



rovina della patria. Non credo però che sia per ri- 
trovarsi così facilmente un maligno che volesse ro<- 
vinarsi^ purché altri rovinino. Basti solo ricavar da 
questo discorso una considerazione, cioè che il fon- 
damento della Repubblica non è di diamante. 

Questa carica è dunque importante fer le con- 
seguenze che può arrecare: non è poi di molto grado 
per la persona investita, perchè terminata la carica 
cessa anche il privilegio. Serve però essa per mon- 
tare al saviato di terraferma, ed anche al senato- 
rato. Questa carica viene d^ ordinario conferita a 
quei nobili, i quali applicati dapprima all'avvoca- 
tura nel foro abbiano mostrato talento in quella 
professione, perchè chi è buon Avvocato riesce an- 
che buon Avogadore che in fine non è altri che 
r Avvocato del fisco. Sono gli Avogadori ben veduti 
dai grandi, perchè applicandosi specialmente a so- 
stener i diritti di quelli che sono poveri di fortune 
e di aderenze, non afdiscono di attaccarla coi Ma- 
gistrati Supremi. Ma ogni regola patisce la sua ec- 
cezione perchè abbiamo conosciuto l' Avogadore Paolo 
Donato, il quale passato dal patrocinio delle cause 
air Avogaria del Comun, sostenne il suo Ufficio con 
molta dignità, e tutto die povero dì ricchezze e di 
aderenze, perchè era provveduto di valor e d'in- 
tegrità fece due volte che il Consiglio dei Died ri- 
parasse il mal fatto, protestandogli che se esso 
non avesse corretto i suoi giudizi avrebbe egli stesso 
portato la correzione al Maggior Consiglio, e la cor- 
rezione ebbe effetto perchè lo conoscevano per uomo 
tale da attendere la promessa. 

Un altro privilegio considerabile ha questa Cari- 
ca, che essendo sempre tre gli attuali Avogadori, 
tanto può uno di essi, quanto tutti insieme, sicché 
se uno sia capriccioso e risoluto non può restar 
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regolalo dalV opinione degli altri due. La ragione 
di questa prerogativa che sembra stravagante, è 
perchè TAvogadore non fa cosa alcuna per se stesso^ 
ma opera che gli altri facciano, e questi sono i Con- 
sigli; onde se la deliberazione venga da altri, noa 
rilieva che uno o più d^ uno la procuri. 

Nelle materie politiche non interviene a drittura 
nel Collegio, ma può ingerirsi indirettamente. Se i 
Savi proponessero alcuna cosa che fosse contraria 
ad altra deliberazione anteriore, e che per arte la 
tenessero occulta, ovvero facessero notare quella no- 
vità con minore numero di voti di ciò che si ricerca^ 
gli Avogadori in correzione di questi disordini po- 
trebbero ingerirsi, placitando la trascurata osser** 
vanza, e facendo votar di nuovo la deliberazione 
già presa. Vi sono certi decreti che non s^intendona 
aver vigore se non hanno due terzi de^ voti del 
Consìglio, alcuni tre quarti, altri quattro quinti ed 
altri perfino cinque sesti. Alcune volte i Savi quando 
propongono alcuna deliberazione che vorrebbero sor- 
tisse, fanno esprìmere ad alta voce dal Segretaria 
che quella parte ricerca due terzi delti voti, benché 
forse ne ricerchi quattro quinti. Se con questo nu- 
mero la parie venga abbracciata,' può TAvogadore 
esigere che sia riproposta di nuovo, né s^ intenda 
presa se non abbia maggior numero di voti. Ma per 
^ire il tutto, anco V Avogadore dissimula questi tra- 
scorsi per non rendersi odioso ai Savj, non per tema 
del risentimento pubblico, mentre anzi V Avogadore 
sarebbe lodato per aver scoperto il disordine, ma 
per non procurarsi V odio de^ Grandi nelle sue do- 
mande . e nei suoi avanzamenti. Dal che. si rende 
maggiormente accertalo che in questo Governo o- 
gnuno ha fissa la mira al privato vantaggio, e per 
secondo scopo il ben pubblico, se possa senza sui» 
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pregiudizio incontrarlo. La necessità di un numero 
grande di voti non y^è che quando resti formata 
una legge in un proposito, e la stessa legge espri- 
ma che non possa restar derogata che con li cin- 
que sesti del numero di quel Consiglio che V ha 
formata. Per esempio quando Tanno 4606 furono 
banditi i Gesuiti, restò espresso che non potessero 
essere restituiti che con li cinque sesti dei voti del 
Senato. Un altra cosa si può dire, che tuttociò che 
viene ricercato per grazia da qualsiasi Consiglio della 
Repubblica, non può concedersi che con grande 
maggioranza di voti dal più al meno secondo V im- 
portanza della cosa, avendo la politica Veneziana 
trovato modo d' incarire la grazia per non riuscire 
con pubblico danno troppo generosa. 

Si è dunque veduto dai passati racconti che la 
carica di Àvogadore è istituita con ottimo fine; ma 
che deviando dalla sua istituzione, può produrre 
pessimi avvenimenti, perchè può dar moto e forza 
agli umori corrotti di questo corpo politico, a so- 
miglianza del vino che per sua qualità dà vigore 
alla complessione, ma misto con il veleno rende il 
malore incurabile e mortale. Ài tempi moderni que- 
sta carica si rende meno sospetta a riguardo delle 
persone che la sostentano. Molti, e la maggior parte 
de^ Grandi, riescono di talento fiacchissimo, male 
atti alle funzioni ordinarie, nonché a quelle inspi- 
rate intraprese che sogliono riescir perigliose. Ecco 
pure un benefizio non lieve della quasi comune 
ignoranza. Se alcuno che entri in tal posto ha ro- 
bustezza d' ingegno e di disputa, ha poi animo ti- 
mido per i propri costumi, onde fa il cieco di mezzo 
giorno per non trovar chi lo svegli di mezza notte 
coù improvvisa detenzione. 

L' Àvogadore è quello che forma tutti i processi 



èe\ Consiglio de' dieci, ^ quello che neir espedizione 
riferisce le accuse e le difese dei rei, è quelk) €he ne^ 
casi di grande rilievo viene mandato nelle città' 
della terraferma ad inquisire la reità quando il 
Consiglio de' dieci voglia, prendere in se il giudizio 
ende in cento modi può far del bene e del male, 
ed in altrettanti riuscire sincero od interessato. Molti 
di questi sono più adoperati degli altri per la lora 
attività. Vengono incensati con regali, e tributi da 
cittadini, ed altri dello Stato con pretesto d' ossequia 
ma per oggetto di patrocinio: tanto che T arte ha 
ritrovato il modo di rendere a' giorni nostri frut- 
tuosa questa dignità che ne' tempi andati fu ripu- 
tata di aggravio, perchè non vi è oggi dottrina né 
più ricevuta, né più studiata che saper cavar V o- 
glio dal sasso: e di questo esame non più, perchè 
forse abbiamo detto ciò che si vorrebbe occultato. 
Passeremo a discorrere dei Goveniatori delle entrate- 
e dei Provveditori al sale. 

Questi due Magistrati hanno due prerogative 
molto essenziali: utilità legittima non spregiabile: 
ingresso con voto deliberativo in Senato per sedici 
mesi deir attualità. Sono perciò stimatissimi e prò- 
prj de' Senatori che hanno mediocrità di fortuna, 
perchè gli opulenti non vi pensano per non mo- 
strarsi affettuosi di riverenza per avarizia, e per 
bisogno.^ I Governatori delle entrate riscuotono le 
Decime, le taglie e le pubbliche imposte sopra i beni 
stabili di Venezia e della terraferma. Chi di questi 
signori sia di coscienza tenera, non manca di ap- 
proffittarsi di qualche migliajo di ducati nelle affit- 
tanze che fa il Magistrato di molti Dazj perchè il 
Conduttor prima di comparire all' incanto fa le sue 
esibizioni, senza le quali non spera di ottener prela- 
zioae sugli altri concorrenti. Basti sapere che taluna 
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di questi Daq rileyerà centomila e più ducati; onde 
il Lettore può riflettere da se stesso che F ottenerlo 
con trenta mila più o meno è quel motivo che per- 
suade a rendersi favorevoli quelli che F hanno a de- 
liberare. É vero però che in questi dazj di gran 
rilievo i Governatori delle entrate non stabiliscono 
il mercato se non comunicano prima V esibizione 
che sentono al Collegio^ il quale per suo istituto 
vuole ingerirsi per tutto, benché non gli appartenga. 
11 Magistrato tollera questa superiorità acciò non 
venga imputato di poco osser\ante o di poco dili- 
gente, quando da se solo stabilisca il mercato, e 
perciò procura questo tacito assenso del Collegio, 
essendo proprio di chi opera con passione procurarsi 
aderenti che sostentino il fatto se non per giusti- 
zia per convenienza, per altro nuovo affetto. Il 
Collegio poi non mancherà di alcun Savio che vo- 
glia riscaldarsi a questo fuoco. Manderà chiamare 
a casa il concorrente a quel Dazio, e gli esporrà 
con modo privato che la sua offerta è troppo bassa, 
che però è necessario accrescerla per levare le op- 
posizioni degli altri Savj, che quanto a lui gli pro- 
mette il suo favore, ma che la difficoltà sta negli altri. 
Questo discorso è buono da intendere a chi ha pra- 
tica del costume che quelli che più millantano 
colla voce il pubblico servizio, sono quelli che con 
gli affetti aspirano più degli altri al comodo pri- 
vato. Quel tale non partirà di là che non esibisca 
al cameriere di queir Eccellenza un buon regalo 
di mezzo, e forse d'un migliajo intero di ducati; 
se con la di lui protezione ottenga la condotta 
per il prezzo già esibito. Questa obblazione non 
resta occulta al Magistrato de' Governatori , ed al 
Savio non resta ignoto il procedere del Magistrato. 
Tacciono quelli; non parla questo; s' intendono a 
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cenni, deliberano d^ accordo 1- affare, è tatto va a 
finire in danno pubblico, perchè V appaltatore non 
può né vuple rimettervi del proprio. Questa è la 
causa della distruzione del commercio^ perchè mol^ 
tiplicandosi le gravezze per supplire a quanto va 
in borsa dei privati, il mercante non vi trova il 
guadagno che pretende, e perciò desiste da contrat- 
tare, e va a. cercare il mercato in altro paese, non 
costumandosi stimar bella una piazza se non è 
ricca. L' accrescer i dazj per accrescere la pubblica 
entrata è una ignoranza di quel Principe che lo fa, 
perchè non contentandosi di un moderato provento, 
quando crede accrescerlo, con duplicare V aggravio, 
s^ avvede alfine di aver anco perduto il primo. Il 
mercante si ajuta di scansare il danno in mille 
modi, corrompe i ministri; nasconde le merci, e se 
altro non può, tralascia il commercio: tutto infine 
va a danno del suddito, e perciò va minorandosi 
la divozione al Principe, onde un Magistrato che 
mal governa è un promotore incognito di sedizio- 
ne, eppure questo male è tanto violento che si di- 
lata per contatto in tre quarti de^ Senatori, del nu- 
mero dei quali si biasimano solamente quelli che 
non sanno nascondere. 

I provveditori at sale maneggiano V importantis- 
simo negozio di grandissima vendita. In Venezia ad 
imitazione di alcuni altri Principi, il sale è mercato 
proprio e particolare del Principe. Ogni Governo 
vuole dair acqua impetrila cavare una miniera d^oro; 
ma credo che in nessun altro paese sia più abbon- 
dante r utilità che in Venezia , ove sormonta gli 
ottocento mila ducati. Qui è colpa mortale ad ogni 
privato r introdurne alcuna minima porzione, e non 
si ricerca pena minore a frenare il prurito di andare 
in Istria con una veleggiata di una notte a caricarne 



cento sacchi, che m si comprano per dieci scudi, e 
portati in Venezia valgono cento doppie. li Principe 
dunque manda a far questo carico non solo per prò- 
vedere alla Dominante, ma alle città suddite nel 
Friuli e in terraferma. Dal consumo che ne fanno 
questi paesi, da certa utilità che trae dai sali bian- 
chi di Trapani che i mercanti introducono per man- 
dare sul Milanese, diffalcate le compre e le spese, 
la cassa pubblica avanza la somma dei ducati otto- 
centomila già detti. Questa incombenza resta tutta 
appoggiata al Magistrato, chiamato appunto del sale, 
comporto di quattro Senatori del grado stesso dei 
Governatori delle entrate. Godono la prerogativa di 
alcune legittime utilità, e del voto in Senato, ma 
accrescono i loro profitti a misura che decresce la 
loro sincerità, ed il lettore può da se solo compren- 
dere che in un negozio di tanto rilievo basta il gua* 
dagno di un solo grosso per ogni dieci scudi, a co- 
stituire un avanzo di più di duemila ducati. Creda 
€hi vuole che per i costumi giornalieri quei signori, 
potendo, non vogliano fare a sé questo vantaggio» 
Questa dunque è una entrata facile e florida 
della Repubblica di Venezia, e tale che alcun Re 
non avrà forse altrettanto da tutti i censi di un 
regno. 11 Turco stesso non riscuote per imposizione 
ordinaria dal Regno di Egitto più di centomila sul- 
tanini, che farà meno della metà di questa sola 
rendita, benché poi ne cavi più di altrettanti dai 
Rascia che spoglia ad ogni tratto. Non occorre però 
stupirsi se oltre lo slimolo d' ambizione la Repub- 
blica si renda gelosissima della Patronia del Golfo, 
perché frutto di questo dominio è il ricavato del 
sale che raccoglie dall' Istria e dalla Dalmazia e da 
C!orfù, che sono alle gingive del Golfo stesso. Questi 
due Magistrati dunque sono i più considerabili per 
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r importanza del maneggio, e per la qualità delle 
persone che li esercitano. 

Dei rimanenti non faremo alcuna menzione par- 
ticolare, perchè non possono destare curiosità. Basti 
il sapere che quasi tutti presiedono alla riscossione 
di alcun dazio, o alla dispensa del pubblico denaro 
come per esempio quello sopra le camere spedisce 
le paghe a tutte le milizie terrestri; quello delle 
ragion vecchie presiede al ricevimento de' Principi, 
e de^ Ministri dei Principi estraordinarj, costuman- 
dosi dar loro corte bandita per otto giorni assai 
splendidamente, ed anco a provvedere il vitto della 
Serenissima Signoria nella sede vacante; quello delle 
biade compila il calmiere del pane, provvede i fon- 
tici di farine, ed il comune di biscotto per Tarmata; 
i Provveditori di comun mantengono le strade sia 
di terra che di acqua, e presiedono alle fabbriche 
di drappi di seta e di lana, in tutte le quali incom- 
benze non mancano modi d^ approfittare a chi voglia 
chiuder gli occhi a qualche disordine ed aprir le 
orecchie a qualche obblazìone. Il proponimento so- 
lenne di quattro quinti della nobiltà di aumentare le 
sue sostanze col denaro del pubblico fa che pochi 
ricusino le narrate oblazioni, perchè V uso va pren- 
dendo piede ogni giorno più, in modo che ai giorni 
nostri si fa con baldanza ciò che in altri tempi si 
praticava appena con rossore. Né basta che si usi 
tale rilassatezza per se, perchè per parenti e fami- 
gliari ognuno si fa lecito di chiedere cose inusitate 
ed ingiuste, e pericolose a chi le concede, e non 
solo le si domandano ma le si pretendono, e viene 
accusato di troppo austero chi le niega, e se ne 
propone vendetta per tutte le vie, meno quella delle 
armi, che a Venezia s'usano di rado. Se il ricusante 
si difende allegando che trattasi di cosa ingiusta 
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»on si riceve la scusa, perchè cosa domandata si 
vuole che sia possìbile accordarla. 
. Bello è che questi tali milantano nei discorsi pub- 
blici r osservanza della giustizia: simili appunto 
agi' ipocriti del Vangelo che sembrano in volto di- 
giuni, ed in casa si danno a crapula dissoluta, e 
questa finzione è tanto diffusa che ogni scellerato 
il quale goda protezione di persone autorevoli si 
rende immune da ogni castigo. Sarà il lettore forse 
curioso d^ ascoltare qual rimedio io sapessi suggerire 
a tanto male, poiché mostrare il disordine e non il 
modo con cui poterlo togliere rassembra d' ordinario 
maligna ignoranza. Ma desiderando io di non accre- 
scermi il concetto di maligno dirò che come il male 
è potente, così il rimedio è impossibile. L' impossi- 
bilità nasce dalla ripugnanza del malato d'essere 
medicato. In una monarchia qualsivoglia invecchiato 
disordine può in otto giorni essere arrestato, ed in 
sei mesi tolto, purché il Re, che è superiore alla legge, 
abbia natura risoluta. Ma qui la colpa è inevitabile 
perché il castigo è vietato. Se alcuno vuol punire 
merita prima d' essere punito, e quindi ognuno tol- 
lera per esser tollerato. E da questa difficoltà di 
rimedio, e dalla natura del male che sempre si di- 
lata, devo con mio dolore pronosticare T accrescimen- 
to dì questa infermità, la quale porrà in forse la 
vita di questo corpo politico. Voglia Dio tener lontano 
il presagio con tener lontano il pericolo. 

Prima di dar fine all' esame dei Magistrati che 
hanno voto in Senato penso di dover appagare la 
curiosità del lettore che sarà meravigliato perchè i 
Rettori che ritornano da Bergamo abbiano questo 
privilegio, e quelli di Padova e di Brescia, che sono 
più stimati ne sieno esclusi. Rispondo esser questo 
un privilegio moderno introdotto da circa vent'anni^ 
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€ la causa ìlerìvare dal costume di dispensare gli 
onori alla gioventù. Una volta quando per arrivare 
alle dignità della Patria era necessario fare un viag- 
gio più lungo, quegli che applicavasi ai reggimenti 
per divenir Senatore, dopo aver retto quello di Vicen- 
za, restituito che s'era in patria, procurava alcuno 
dei magistrati Sotto -pregadi già da noi nominati. 
S' offriva poi al reggimento di Bergamo, fornito il 
quale e tornato di nuovo in patria per alcun tempo, 
ricercava quello di Verona, dopo il quale con altre 
magistrature di maggior stima si poneva in doman- 
da del Consiglio dei Dieci, e tollerava pazientemente 
più d' una ripulsa, finalmente V otteneva, ed in tal 
modo era dichiarato Senatore. L' uso moderno ha 
ritrovato una strada più breve. Dopo il reggimento 
di Vicenza si ricerca quello di Verona, e dopo questo 
il Consiglio dei Dieci, il quale alla prima o alla 
seconda occasione si ottiene; e quest' uso ha fatto 
porre in disuso il reggimento di Bergamo, cosicché 
qualcuno di questi soggetti rimarcabili per nascita 
e per fortune, ai quali spetterebbe, non voleva più 
pensarvi, né si trovava chi volesse assumere quel reg- 
gimento, perché gli eletti ricusavano di accettarlo e 
si accontentavano piuttosto d' incorrere nella pena 
pecuniaria del rifiuto, sperando d' ottenere in via di 
grazia di non soddisfarla. Abborrivano di prestar 
un servizio dal quale non speravano alcun vantag*- 
gio nel conseguimento degli onori, dopo che si era 
introdotto Tuso di camminare per la corda dell'arco 
€ non per la periferia del medesimo per arrivarvi. 
V'erano altre persone che s'offrivano a quel reggi- 
mento, ma non piacevano al Consiglio, o per po- 
co retti costumi o per scarsezza di fortune. Fu 
preso pertanto F espediente di far un invito ^- 
cace alle persone qualificate, é fu il privilegio a 



Rettori, compiuta la reggenza, d'aver ingresso e 
voto in Senato per i due anni seguenti, e co^ 
si trovano sempre soggetti in domanda, senza la 
minaccia di pena ai ricusanti, perchè ninno ricusa. 
Hanno immitato quel padre, che non trovando ma- 
rito alla figlia le aumentò la dote, e trovò subito 
chi si mostrò spasimante, mentre prima non la de- 
gnava di un' occhiata. 

Ora che abbiamo compiuto V esame delle cariche 
principali della Repubblica, dentro e fuori della 
Città, ci resta dico far qualche osservazione sopra 
alcune massime che non si seguono dall' uno o dal- 
l' altro Consiglio, ma sono comuni a tutto il corpo 
della Repubblica. 

Principalìssimo oggetto dell'antichità fu T egua- 
glianza, introdotta per impedire la prepotenza, ed 
evitare per tal guisa la rovina dello stato. La Repub^ 
blica Cartaginese per seguitar troppo le passioni 
d' Annibale, il quale per privato odio stuzzicò i Ro- 
mani, terminò colla sua rovina. La Romana per aver 
permessa la smisurata potenza di Cesare e di Pom- 
peo, i quali vennero fra loro all' armi e divisero 
in due fazioni la Repubblica, venne a perire colla 
rovina di Pompeo. Xa Fiorentina per le smisurate 
ricchezze ed aderenze di Pietro de Medici, il quale 
non consigliava ma comandava, cangiò la sua forma 
di Governo e divenne preda di quella famiglia. Per 
evitare questi sinistri studiarono i Veneziani vari 
rimedi. Già abbiamo detto che per impedire le ecces- 
sive ricchezze il Maggior Consiglio si è riservata la 
dispensa di molte cariche, le quali hanno annesso il 
privato dispendio, acciò con la deputazione a queste 
diminuisse lo stato di chi avesse soverchia ricchezza. 
Ma abbiamo anche osservato che l'effetto di questa^ 
savia disposizione è di molto diminuito, essendo che 
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fliolti giovani si esibiscono a queste cariche per o^ 
tenere il grado di Senatore, onde il Consiglio tro- 
vandosi fra alcuni che pregano d'esser dispensati 
ad oggetto di risparmio ed altri che domandano 
d^ esser deputati per acquistarsi il titolo, scieglie chi 
s^ introduce per fine ambizioso, e genera così due 
mali; permette T accrescimento delle ricchezze e di- 
spensa gii onori alla gioventù. Universalmente que- 
sti mali si conoscono, ma non v^ è in tutto questo 
corpo un sol uomo franco che promuova la corre- 
zione, per non disgustare molti ambiziosi che aspi- 
rano a quelle cariche ed i loro aderenti. Per questo 
privato affetto si lascia correre un cosi grave di- 
sordine, dal che siamo mossi a far lo stesso prono* 
stico che abbiam fatto altra volta, il quale se sia 
fatto per malignità, o per Y evidenza della cosa la- 
sciamo il giudizio al lettore. Fu posta in consulta 
mesi sono, da Savj questa regolazione, e perchè 
tutti i riguardi di pubblico interesse concorrevano 
per farla decretare fu notata la parte. Il Savio di 
settimana un giorno dopo prese pretesto d^ aver bi- 
sogno d^ impiegare il Senato in altre cose, e non 
se ne occupò. Lasciata in abbandono dal primo non 
ci fu alcun altro che volesse occuparsene, e cosi 
rimase dimenticata. Noi abbiamo preso di registrarla 
qui sotto e sarà il primo esempio di una cosa che 
sia stata consigliata e non delib^ata. 

» Osservata per lunga serie con religiosa esat- 
99 tezza da progenitori nostri la lodevole osservanza 
" di tempo in tempo di deputare alli Redimenti 
^9 di Padova e Brescia quelli de^ Nobili nostri, che 
^' per consumata esperienza e per gradi i più co- 
'' spicui avessero dato insieme ogni saggio maggiore 
>' di particolare talento, da che sortivano quei buoni 
9^ effetti, cosi nel ministero di carica di tanto ri* 
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V guardo, come nel contento di quei sudditi, che 
" furono sempre oggetto singolare della paterna 
T9 pubblica carità. Pare, che da alcuni anni in qua 
9» si sia insensibilmente introdotto, che dove queste 
" dignità erano Y epilogo dei pubblici impieghi, ora 
n siano r esordio agli onori della patria, offrendosi 
^ molti di sostener tal peso per goder la memoria 
f9 di un tanto maneggio. Chiamata la pubblica prov- 
99 yidenza a deviare questi pregiudizi, che oltre a 
" mostrare raffredata la promessa fatta nella dedi- 
f* zione volontaria de^ sudditi sempre diletti, possono 
99 anco considerarsi nel permettere, che restano am*' 
f9 bite quelle cariche, che sempre con moto proprio 
99 furono dispensate dalla sapienza pubblica: però 

99 V anderà parte che resti inviolabilmente sta- 
99 bìlito ciò che sin ora è stato da malinterrotta 
99 consuetudine osservato, che non possano essere 
" provati alli Reggimenti di Padova e Brescia quelli 
» de^ Nobili nostri, che anteriormente non siano 
99 Stati del corpo del Consiglio de' Dieci, Consiglieri 
" Sayj del Consiglio. Simile accurato procedere 
" serva per dar fomento a quei buoni effetti che 
99 furono eternamente prodotti, come ancora a per- 
99 manente testimonianza della singoiar protezione 
99 e stima di quei fedelissimi sudditi. 

La seconda ragione che impedisce gli effetti di 
quella legge è V uso introdotto, e Y arte nuova di 
voler approfittare in tutti i pubblici impieghi. Ram- 
mentammo già che se la carica per la sua qualità 
porta dispendio, dà insieme occasione a chi voglia 
abbracciarla di far molte grazie le quali di pre- 
mute non si concedono senza profitto. Ed ecco due 
mali nascosti, il far la grazia per prezzo, che è le- 
varle tutto il prestigio e far apparire una prostituta 
mereta*ice quella che dovrebbe essere una modesta 
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donzella. Colpa non è peM del legislatore quando 
eessa il benefizio della legge per causa dMnnosser^ 
vanza. Basta che si veda la sodezza deirordinazio* 
ne, se fosse eseguita, perchè del resto per eccellente 
che sia il medico non può sanare T infermo se ri- 
cusa il rimedio. 

Non si contentarono di tanto gli antichi Gover- 
natori. Introdussero di esigere per conto pubblico 
una nuova tassa stabilita sulFapparenza, e sopra 
la faccia degli averla £ necessario sapere che tutti 
i beni stabili che ognuno possiede pagano al pub- 
blico la decima del ricavato e benefizio loro. Ma 
perchè vi sono molti modi di guadagno e di arric- 
chire, oltre le entrate attuali e permanenti, quali 
non corrispondono cosa alcuna al pubblico, come 
denaro investito, denaro su cambi, compagnie non 
mercanti, e cose simili; per questo gli antichi in- 
ventarono di stabilire una tassa sopra la faccia degli 
uomini, la quale obbligava a considerabile tributo 
per arbitrio del Magistrato, e senza rapportarsi al 
valsente de^beni. Per verità con questa ordinazione 
si correggevano i dissoluti, i quali scialacquando 
molto orò in vanità, restavano obbligati a minorare 
la dissolutezza per pagare la tassa. A giorni nostri 
è in disuso, perchè essendosi smessa per la guerra 
col Turco, avuto riguardo alle molte altre imposi- 
zioni, da quel tempo in qua, benché sta finito il 
disturbo, e siano soppresse tutte le gravezze straor- 
dinarie, questa non venne rimessa. Chi dovrebbe 
ravvivarla si rimane, perchè sa che sarebbe annor 
verato tra gli altri aggravati. Queste erano le os- 
servazioni de' Maggiori per impedire la soverchieria, 
runa delle quali è dismessa, T altra inofficiosa. 

Per impedire poi la facilità di conseguire gli onori 
adoperavano due mezzi, che restano ancora osser- 
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vati, e tuttavia hanno perduto V effetto. Il primd 
fu decretato dalle cariche pubbliche. Per il Saviato 
degli ordini, che è il principio degli onori cospicui 
è necessario eccedere venticinque anni. Per 1' ag- 
gregazione al Senato 7 ma con titolo di Senatore, 
r età di anni trentacinque. Per V ingresso al Con- 
isiglio dei Dieci quarant' anni compiti. 

Questa legge è tuttavia obbedita, e non è più 
operativa, perchè la prescrizione degli anni era per 
dar principio alle dimando, ma non per darvi il 
compimento: perchè il Consiglio accostumava somma 
pacatezza nel concederle, ed era necessario replicar 
più volte r istanza e soffrire replicate ripulse prima 
di ottener la grazia. 

Oltre la legge della età vi era quella della con*- 
suetudiue che faceva stentar gli onori. Di presente, 
appena finita Tetà delF impedimento si ottiene di 
subito la dignità, onde la maggior parte de' Sena- 
tori eccedono di poco i quarant^ anni. Altre cariche 
poi più cospicue, come il Saviato Maggiore, e la 
stessa Ducea non hanno dalla legge prescrizioni di 
età, perchè non si è potuto supporre trascorso in 
cosa di tanto rilievo, imitando Licurgo, che nell'e- 
stremo rigore stabilito con sue leggi a' delitti, non 
fece menzione de} parricidio, perchè non poteva im- 
maginarsi un eccesso sì fiero. Si vedono pertanto 
tra Savj persone galanti. All' Ambascierie si fa pae- 
saggio dal festino e dal giuoco. Nelle Procuratie si 
trovano personaggi buoni come sposi. La stessa Du- 
cea è stata pretesa da giovani di più si è trovata una 
Dogheressa capace di amare e degna di restar amata, 
€ corteggiata. 

Sarebbe stato un esempio molto raro in questa 
Repubblica che fosse nato un figlio sul Manto Ducale. 

Il secondo mezzo stabilito dall'Antichità valevole 
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a frastornar la prepotenza di uno^ ma non quella 
fdi molti è il seguente. Non si dà in questa patria 
soggetto alcuno, sia quanto si voglia poderoso per 
aderenze e fortune^ che non abbia obbligo di co*- 
minciare dal grado infimo per ascendere alli mag«- 
giori, né può per verità a merito degli avi, né per 
propria sufficienza ereditare alcuna dignità dal pa*- 
dre quanto si voglia insignito. Questo é frutto della 
previdenza Veneta, che mirabilmente ha impedita 
la prepotenza di un soggetto singolare a differenza 
deir altre Repubbliche; le quali per non saper tanto, 
permisero che i figliuoli succedessero neir autorità 
de' loro maggiori^ alla quale aggiungendo essi qual- 
che cosa di propria industria e talento, si resero 
poi indomabili. Così fu Pietro de' Medici sostituito 
nei gradi di Lorenzo suo padre, il quale poi unite 
che ebbe alle dignità le ricchezze e le parentele, 
ma non la prudenza degli Antenati, causò lo scon<- 
ciò della Repubblica Fiorentina. 

Qui non si vede altro che un Gavallìerato ere* 
ditario nella Gasa Gontarini, come prosapia dei Gonti 
del Zaffo in Levante, e un altro simile nella Gasa 
Querini, come prosapia de' Gontì Querini della Go- 
lonia Gretense. Ma questo fregio di onore é più im- 
pedimento che impulso alle Dignità, come causa 
d'invidia, rassomigliando quegli Abati titolari Be- 
nedettini, che insigniti di questo nome fanno punto 
Ile mai conseguiscono una Prelatura. Questi dunque 
8ono gì' impedimenti che incontrano i grandi in sa- 
ziare 1' ambizione degli onori della Patria, ai quali 
non si contentano di andar di corso, ma vorrebbero 
andar di volo. 

' I piccoli poi hanno altri disturbi, tralasciando 
quello di andar sempre giudicati, né mai giudicare 
criminalmente. Sempre si trovano in adorazione per 



qualche grazia dal Pubblico & ristoro della toro pa- 
riclitante fortuna. Sono privi di talento personale 
perchè i Padri non ebbero il modo di procurar loro 
ammaestramento, ed il Pubblico.li conosce ignoranti, 
sapendo che un ingegno coltivato, e provveduto di 
erudizione, se sia malcontento, può fomentare il 
malore più col discorso che con il contatto. Ewi 
un^ Accademia delta de^ Nobili spesata dair Erario 
Pubblico, ma vi si mantengono maestri tali, oltre 
il cacciar da quel luogo ognuno dopoché finito ab- 
bia di dimorarvi un quinquennio, che V erudizione 
iron arriva mai a bene intendere la lingua latina: 
cosicché altro non imparano che a leggere e scri- 
vere. Se non vi fosse quest' Accademia si avrebbero 
nel Maggior Consiglio trecento persone poco dissi- 
mili dalla vii plebe. Noi abbiamo conosciuto dei 
nobili, i quali nei reggimenti facevano segnar dalla 
moglie secretamente le sentenze. 

La stessa ignoranza viene desiderata nella mili- 
zia terrestre. Nella marittima air incontro il Pubblico 
dà molti eccitamenti alla nobiltà, acciocché da fan- 
ciulli applichino a questo studio. Destina due nobili 
giovanetti per ogni galera sottile, e sei per ogni 
galeazza, ai quali la cassa paga le spese di vitto, e 
costituisce un salario di dieci ducati al mese. Con 
questo eccitamento li addomesticano fin dal principio 
air uso del mare, li istruiscono nella nautica e nel- 
r arte di governare le galere. Arrivati poi all' anno 
deir ingresso nel Maggior Consiglio conseguiscono 
facimente la carica di Sopra-comito. NelF armare la 
galera il pubblico dona loro duemille ducati per un 
corso di cinque anni, poi gli esborsa quattro paghe 
antecipate: sicché uno avrà da quattro in cinque 
mila ducati da allestire V armamento. 

Ogni galera di Sopra-comito ha poi dal pubblico 



«enta galeoti condannali at remo per delitto, senza 
alcuna sua spesa, onde questo è un mestiere al 
quale anche un nobile di scarse fortune può appli- 
care con certezza di buona riuscita, se voglia mostrar 
sincerità nel suo governo. Questa è forse Tunica 
buona strada da battersi dai nobili della condizione 
inferiore^ senza aver T impedimento dei grandi. È 
vero che è faticosa, ma è la migliore che possa scie- 
gliersi da chi ha costante animo di abbandonare 
Fozio e le dissolutezze della città. In questo propo- 
sito ho oocasione di fare un presagio di bene, perchè 
dopo la pace si mostra propensione verso coloro che 
sono più morigerati. Chi si dà air armata può in 
fine restituirsi in patria fornito di dignità forse se- 
natoria, e migliorato in fortuna, benché per nascita 
fosse povero affatto. Questa facilità è politica del 
Governo, acciò la professione dell' armi sui mare 
prenda sempre più consistenza;, avendo la Repubblica 
avuto sempre forze di mare imponenti. 

Un' altra massima hanno i grandi per tener bas- 
si e rispettosi i nobili inferiori, che è di non faiiglio- 
rare i provventi assai tenui di molti reggimenti che' 
sogliono darsi a questa condizion di persone, ed ai 
quali essi aspirano perchè non hanno di che vivere. 
Gli stipendi di quelle cariche furono decretati dagli 
antichi^ quando il prezzo delle cose, ed il lusso* 
erano assai minori del tempo presente, e quindi ciò 
ehe una volta bastava, oggi è insufliciente. I piccoli 
si lagnano esagerando la loro condizione, i grandi 
lo conoscono, ma non ci rimediano, godendo di ve* 
der spesse volte gì' inferiori tradotti alle carceri in 
figura di rei, implorare clemenza pei loro trascorsi: 
massima per verità più di stato che di coscienza. 

Modo •efficace per migliorar la condizione dei no- 
ìÀ\ì scaduti è il permetter loro matrimoni con^ 
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donne plebèe. Per tal mòdo ebbero ricchezze molti 
nobili che prima erano poveri, perchè molti mercanti, 
per r ambizione di divenir loro parenti, si spoglia- 
rono del meglio che avevano. Ricordo questo di fra 
Paolo, da lui chiamato dolce maniera d^ usurpazione. 

Per tener poi in freno la cittadinanza, che è un 
ordine di persone mal affetto al governo, perchè 
prive di libertà, quantunque non spregiabili per co* 
stumi e per -fortune, usa il Governo di avvilirle; e 
per far ciò adopera uno stratagemma che sembra 
difesa ed è oppressione. È statuito per legge che 
nessuno possa pretendere d^ essere ammesso alla 
cittadinanza se egli, suo padre, ed il di lui avo non 
sieno nati in Venezia, senza aver mai avuto alcun 
esercizio meccanico. Pare a principio che questa 
legge custodisca la ragione della civiltà, ma in effetto 
apre T adito a ciascheduno per quanto si voglia ple- 
beo ed anche forastiero di farsi in tre età cittadino, 
pari in diritto agli antichi. 

Un altro mezzo d' avvilirla è il seguente. Ha il 
privilegio della Cancelleria ducale quel fanciullo che 
nella vacanza del Doge estrae gli elettori. Questo fan- 
ciullo viene prescelto dal più giovane de^ Consiglieri 
e per ordinario è figlio di qualche suo famigliare, 
e tale che non appartiene il più delle volte alla 
cittadinanza. Chiamato ballottino del Doge resta im- 
piegato nella Cancelleria Ducale, e progredisce nella 
segretaria, sicché talvolta arriva ad essere Segretario 
degli Inquisitori, come si è verificato in Angelo 
Nicolosi. 

La politica che usa il Governo quanto alla plebe 
è di non permettere alcuna unione senza il permesso 
di un Magistrato, nemmeno a pretesto di regolare le 
loro arti. Costumano i grandi di castigare rigorosa* 
mente ogni attruppamento, perchè ógni unione di 
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molte persone è loro sospetta, anche se per flnc 
apparentemente onesto. Per questo non è il Governo 
soddisfatto degli oratori dei Gesuiti ed è facile che 
ei sia per proibirli. 

Osserva pur anche il pubblicQ che i einadim 
non possano convenire nelle scuole grandi, che sono 
fabbriche sontuosissime, dotate di molti beni dispo-* 
sii ad pias causas, se non con la sovraintendenza 
di un Magistrato dipendente dal Consiglio dei Dieci, 
e da esso Consiglio creato, che s* intitola degP Inqui- 
sitori e Revisori sopra le scuole grandi, in cui si 
«leggono Senatori molto qualificati. Infine costuma 
di voler sapere tutti gli andamenti del popolo, per 
impedire ogni moto di ribellione^ 

Un' altra massima per verità poco pietosa usa 
il Governo coi sudditi di terraferma nelle città prin- 
cipali dove vi sono soggetti d^ antica nobiltà per 
aderenze di clienti e per ricdiezze considerabili. Fra 
questi vi sono gare armate ed inimicizie. Usano an- 
<^ora estorsioni alla plebe ed ai villici, e sono superbi 
e contumaci neir obbedienza al Principe. Il Governo 
potrebbe, se volesse operar da dovero, ridurre que- 
sti signori a smetter le risse, e ad astenersi dal vio- 
lentare la plebe, ma invece adopera dei lenitivi che 
addormentano il male e non lo sanano. Il pretesto è 
la clemenza, ma il fine è di nudrir le discordie tra 
quei capi e l'odio tra la plebe ed i nobili, memore 
del precetto di Catone, perchè fino a tanto che plebe 
e nobili sono occupati in esse lo stato è sicuro. Se 
le città vengono in discordia coi loro territorj per 
eausa di tasse, o per V importo dei dazj, procurando 
sempre le città di rinversarne maggior porzione che 
possono sul Contado, il Governo favorisce sempre il 
territorio e per incoraggiarlo a non cedere in altre 
contese, e per dimostrare affetto a quelle povere gemi 
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minimi che nei grandi, e perchè T arroganza alligna 
più nella buona che neir infelice fortuna. Sa il Go- 
verno che questi Nobili poco lo amano, onde di loro 
fa ormai poco conto. Invigila sopra tutto alla custo- 
dia delle cittadelle che servono ora di briglia ai po- 
poli, mentre erano una volta la loro difesa. Tra 
questi sudditi e queste città vi si scorge alcuna dif- 
ferenza, Brescia, Bergamo, Crema e Vicenza sono in 
concetto di maggior fede. Verona, Padova, Treviso 
ed il Friuli sono di tendenze imperiali, onde il Go- 
verno tiene d' occhio più queste che quelle, ed alle 
prime quando può fa sentire qualche vantaggio di 
trattamento. Ma non vi è cosa che più diminuisca 
r affetto dei sudditi quanto il mal governo dei rap- 
presentanti. L'inconveniente è palese e sene detesta 
l'uso, se ne promette rimedio, ma la promessa non 
viene mantenuta, perchè inquisiti che sieno questi 
mali rappresentanti, o non si chiamano, o chiamati 
sì assolvono, onde d' una febbre intermittente se ne 
fa una continua, perchè gli altri che succedono nel 
govèrno prendono ardire dall'esempio di fare altret- 
tanto, e peggio, perchè è della natura del male T in- 
grandire. Un altro inconveniente succede ed è che 
l'odio dai particolari passa al Governo, perchè una 
viltà non punita si ritiene un'operazione permessa. 
Una cosa maravigliosa in questa Repubblica di 
raro veduta negli altri Governi è la facilità di pri- 
var del comando i suoi generali, benché da lungo 
tempo vi sieno avvezzi, e quantunque a loro s' in- 
timi di costituirsi prigionieri per discolparsi di de- 
litto che viene loro imputato. Di così buon effetto 
è causa la politica che usa il Senato di dispensare 
per se stesso tutte le cariche militari, cosi infime che 
raguardèvoli, cosi di terra che di mare. Se una ca-^ 
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rica resta vacante può il capitan generale deputar 
persona in via di provvisione, ma la nomina sta-* 
bile conviene attenderla dal Senato. Sicché il gene* 
rale non ha modo di farsi partigiani, come s^ usa 
negli altri stati, nei quali gF inferiori riconoscono 
da esso la loro fortuna. Wallenstein non volle mai 
accettare da Cesare il secondo generalato senza la 
facoltà di poter ordinare le provvisioni deir eser- 
cito a modo suo, anzi impetrò autorità di derogare 
agli stessi decreti delF Imperatore. Un tal potere 
avea prodotto in lui un arbitrio sì grande sopra 
quelle milizie, che Cesare per punirlo delle colpe 
addossategli dovette valersi . più della violenza che 
di un giudizio regolare. Qui air incontro se si tro- 
vasse un generale contumace non saprebbe come 
sostenere la sua inobbedienza, perchè, in tutta V ar- 
mata non troverebbe dieci persone che volessero 
seguitarlo, e perciò elegge di obbedire e di venir- 
sene in carcere. Un^ altra ragione, forse più osser- 
vabile è che il nobile Veneziano sta meglio in Ve- 
nezia carcerato e dimesso, che in altri paesi ben 
accollo. Questo cielo è per lui il migliore: sa che 
in poco tempo s^ acquietano i furori del Governo, 
che la prigionia cesserà, e che sarà egli lo stesso di 
prima se non in lustro almeno in essenza. 

La stessa tendenza è nei popolani: è cosa me- 
ravigliosa il vedere quanto essi, se sieno banditi, 
stentino e studino per restituirsi in patria, quan- 
tunque essendo poveri potrebbero migliorar condi- 
zione in altri paesi : per cui il Boccalini osservò 
che i pesci nati in queste lagune non sanno vivere 
in altre acque. 

Quelli deir arsenale hanno maggior facilità di 
essere riamessi, perchè il Governo, per sdegnato che 
sia, lascia aperto sempre qualche spiraglio alla grazia. 
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' n GoTèmo poi osa di pmneltoie piena libertà 
dì cosdenza. Qui yi sono molti i quali non entrano 
nelle chiese, non osservano distinzione nei cibi e 
professano massime caretìche, e non si dà loro mo- 
lestia. L' Ufficio stesso dell' Inquisizione è quasi o- 
zioso, perchè sa esser mente del Principe che non 
sieno molestati. Le sue funzioni si restringono in 
castigar fatucchi^re, e sindacar la condotta di qual- 
che prete. Per deoeto pubblico è stabilito un fon- 
tico d' abitazione e negozio alla Nazione Tedesca^ 
entro al quale non può portarsi alcun sbirro. Il 
Santo Ufficio è eccettuato dalla proibizione, ma di 
nome soltanto, perchè non vi pone esso mai né oc- 
chio uè piede, quantunque il Padre Inquisitore ri- 
fmsca di settimana in settimana di non avervi ri- 
scontrato alcuno scandalo. Questo modo di tratta- 
mento non produce però mali effetti, perchè non siiia 
ricordo di un solo cattolico pervertito, ossia per- 
chè questi sieno veramente costanti, ossia perchè 
gli altri non si facciano tentatori. Air incontro molti 
eretici si riducono alla vera fede, perchè praticando 
i cattolici, insensibilmente apprendono la verità. 
Hanno poi di far ciò uno stimolo efficace. Nel fon- 
tico non possono abitar donne per legge ed i Tedeschi 
s' infastidiscono facilmente della solitudine : perciò 
se ne escono a prender moglie, la quale non pos- 
sono trovare se non che Cattolica e non la pos- 
sono avere senza promettere ai genitori di lasciarla 
vivere in obbedienza alla Chiesa. Il tempo, la con- 
suetudine e la sincerità della Religione trionfano 
sull'errore, ed il marito diviene cattolico. 

Oltre gli eretici sono tollerati anche i Greci sci- 
smatici. Questi però non cambiano mai opinione: 
ma non valgono tutti assieme a contaminare un latino. 

In materia religiosa ha poi la Repubblica per 
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massima che la pieCà e la religione debbano dipen^ 
dere dalla libera volontà, non dal timore. 

Non è poi a tacere del modo che il governo usa 
per sopir le contese fra nobili. Se per avventura 
avvenga rissa fra due o più nobili, e che dalle 
parole siasi venuto ai fatti, locchè avviene di fre-* 
quente, i Capi del Consiglio dei dieci mandano ad 
arrestare in casa ToiOfensore e T olBfeso, e non si 
liberano dà queir arresto se non si pacificano. Se 
V offeso per evitare V arresto si assenta dalla città, 
si lascia ordine alla casa che debba comparire en-« 
tro tre giorni al Tribunale dei dieci. Se compari-^ 
sce gli si ordina di osservare l'arresto: se rimane 
assente, e si fa reo d' inobbedienza, viene bandito, 
e così castigato più deir offensore: onde per minor 
male ambedue si adattano alla volontà del Consi- 
glio e dopo qualche mese si rappacificano. Ed in 
questo sono molto facili, perchè qui non v' è uso 
di trattare le armi, e se vi fosse alcuno il quale 
volesse vendicarsi nel sangue dell' offensore, il pub- 
blico castigherebbe e 1' uno e l'altro, onde la novità 
non prenda radice. Gli stessi figliuoli poi vedendo 
ehe il puntiglio porterebbe la rovina della famiglia 
non fomentano la discordia ma cercano la pace: onde 
di cento inimicizie non ve ne sono dieci ehe alterino 
r ordine dello stato. E non è meno osservabile ch& 
qui le contese non si dilatano ai figliuoli e fratelli 
dei contendenti, ed è questo un vero miracolo di 
mansuetudine, benché dai forastieri sia chiamato 
pusillanimità. E sia pur la cosa come si voglia, certo 
é che essa giova alla interna concordia di questo 
Governo, e che quanto ad essa se alcuno vuol mu- 
tar uso ne riceve biasimo e danno. La vendetta 
maggiore si riserba allo scrutinio delle elezioni alle 
cariche, e così non dà macchia, perchè fondata 
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«ella pubblka opinione* Quando i Fiorentini vive- 
vano a Repubblica divisarono che fosse bene man- 
dare a Venezia a chiedere un trassunto delle si» 
leggi, come quelle che producono tanta concordia; 
ma mutarono proposito quando uno più giudizioso 
osservò che non avrebbe giovato ottener la legge 
quando non si potevano aver anche le teste dei 
Veneziani. 

Tra gli usi politici merita osservazione che i 
Veneziani non concedono mai grazie permanenti, ma 
a tempo. È cortese il Governo in esaudire le ri- 
chieste dei supplicanti quando implorano salarj, 
provvisioni, ed offici, ma se V istanza sia per tutta 
la vita del supplicante difficilmente la esaudisce, 
perchè non vuole contentare uno in modo tale che 
possa ormai vìvere a se senza umiliarsi alla no- 
biltà: s^ accontenta piuttosto d'essere molestato da 
continue istanze. Dà a suoi Segretarj considerabili 
emolumenti, ma anche ad essi in modo che non 
sieno mai sicuri della perpetuità. La soggezione 
grandissima che aveano però una volta è oggi di- 
messa non per cortesia ma per politica. Eravi an- 
tica legge per la quale i Segretarj del Senato do- 
veano di anno in anno essere riconfermati: essa fu 
fatta per freno dei loro diportamenti e per sprone 
alla diligenza. Fra Paolo fece avvertenza che per Tos- 
servanza di questa legge facilmente alcun Segreta- 
rio resterebbe escluso o per insufficienza, o per uffi- 
zj degli emuli, ed, escluso che fosse, andrebbe al 
servigio di altri principi, seco portando con pre- 
giudizio del Governo il segreto dei più importanti 
affari. di stato. L'avvertimento giunse alle orecchie 
dei Savj, e ne approffittarono. Se poi per qualche 
caso restasse escluso alcun Segretario potrebbe ac- 
certarsi di non muòver passo senza esser osservata 
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e se giungesse al confine dello slato arriverebbe al 
termine della sua vita. 

Bensì continua 1' uso di confermare ogni anno 
tutti gli impiegati ordinari e straordinari della Can- 
celleria ducale: ma se alcuno resta escluso per 
non contare la metà dei voti del Consiglio nella 
confermSzione, perde bensì per l' anno susseguente il 
salario, ma continua a servire. E regolando in quel- 
l' anno le sue negligenze colla pontuàlilà del ser- 
vizio, resta nella nuova balottazione rimesso e ricu- 
pera il solito emolumento. Ma se restasse escluso 
anche il secondo anno, viene allontanato dalla Can- 
celleria. 

Non devesi neppur tralasciare di ricordar l'ob- 
bligo che hanno gli Ambasciatori Veneti nel ritorno 
dalle Corti in patria di presentar al Collegio tutti 
i regali che ebbero dai Principi, presso ai quali 
hanno servito. Il fine di quest' ordine fu di cono- 
scere dall' importanza del regalo se sia stato troppo 
ben veduto da quel Re, a cui fu mandato, perchè 
se si trovasse eccesso, se ne vorrebbe anche inve- 
stigare la causa, essendo i doni di principe sospet- 
ti. Se non apparisca esorbitanza sì propone di con» . 
cedere il dono all' Ambasciatore in compenso delle 
spese private, il che è un nuovo modo di donar 
quello degli altri. Gli Ambasciatori non si fanno pe- 
rò scrupolo di nascondere parte del dono, non per- 
chè temano di dar sospetto di poca fede, ma per- 
chè si ritenga che esso abbia scapitato di più nel 
prestato servizio. . .... 

Compiuto cosi r esame delle massime principali 
e degli usi più rilevanti praticati dalla Repubblica 
nell' interno governo di se slessa e né reggim«Eto 
dei sudditi, parleremo delle forze ordinarie e della 
possibilità di accrescerle, cosa imporlantisshaa, per- 
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che non vale la ragione ai Principi se non possa^ 
occorrendo^ essere sostenuta dalle armi. Le forze 
adunque sono di due specie terrestri e marittime: 
ma non gioverebbe parlare di esse se non si avesse 
prima tenuto parola del danaro che è la radice 
d' ogni potenza. 

La Repubblica ha un'' entrata che calcolasi di 
quattro milioni di ducati. Dico che si calcola, per« 
ehè la massima parte delle imposte dipendono da 
dazi, i quali si affittano più o meno secondo che 
r annata lo porta. Non vi sono altre gravezze che 
non provino alterazione ad eccezione delle decime 
dei bBui laici, e dei beni del clero, quelle degli of^ 
Sci, il sussidio della Terraferma, e la tassa de- 
gli Ebrei: tutte queste danno appena seicentomila 
ducati. La vendita del sale, che può importare 
circa ottocentomila ducati, sente accrescimento o 
diminuzione a seconda del consumo, e delle mag- 
giori o minori contravvenzioni. Il dazio dell' oglio 
sia d'entrata che d' uscita passerà i trecentomila 
ducati, colla stessa alterazione. Quello del vino 
verso duecentocinquantamila, e tanti altri che non 
registro per non riuscire nojoso. Basti sapere che 
il ricavato complessivo è di quattro milioni e 
che a questa somma concorre la Città di Vene- 
zia per più di due milioni; che il solo Bre^ 
sciano dà poco meno d' un milione; che il Yicen^ 
tino, il quale è un piccolo territorio, dà più di 
irecentpmila ducati, che le altre città contribui- 
scono tutte secondo le lore forze. Il Padovano che 
è fertilissimo e vastissimo paga appena duecento- 
mila ducati, benché in grandezza fertilità sia supe^ 
fiore al Bresciano, e ciò perchè due terzi di que- 
sto territorio sono posti al dominio di Venezia, e 
perciò si registrano fra le rendite della Gttà domir 
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li^nte. Il Bresciano air incontro^ per privilegio con- 
cesso alla città nella sua dedizione, non può pasr 
sare in possesso dei forastiert per alcuna comprita, 
ma o per dote o per eredità e perciò resta conser* 
vate a quelli del territorio. 

Altra osservazione si è che dallo Stato di Mare 
la Repubblica non cavi considerabile cosa. Il più 
rimarcabile dazio è quello di Zante e Gefalonia, il 
quale rileva verso quarantamila Ducati, e trattone 
ciò che proviene dalla compra del sale che fa nelr 
V Istria, in Dalmazia e Gorfù, tutto il resto di quello 
Stato è di aggravio per il mantenimento delle mi- 
lizie terrestri e de' Governanti, e per la spesa del* 
l'Armata marittima, non potendosi conservare gli 
Stati di mare senza forze navali. Si vede dunque 
esser vera la proposizione fatta in questi nostri scritti 
che tutto il nerbo della Repubblica consiste nella 
Città di Venezia, e nello Stato di terraferma, perchè 
d'altrove non vengono i proventi. 

Tutte queste cognizioni poco ancora rilevano per 
iscuoprire la forza di uno stato, se non si sappia 
che le sue entrate sieno equivalenti, maggiori o mw 
nori delle spese ordinarie; perchè se uno avesse 
annualmente un capitale di centomila, ma con ^ggra* 
vio di novantamila, non si potrebbe chiamar ricco 
di cento, ma di dieci; cosi poco gioverebbe, alla 
Repubblica riscuotere quattro o sei milioni di tri*- 
buto ordinario, se per mantenersi andassero tutti 
in ispese. Dirò dunque per informazione più esatta, 
che questa entrata, dopo stabilita la pace, e regolata 
la zecca, è equivalente, anzi sorpassa le spese or- 
dinarie di tre in quattrocento mila ducati. La re^ 
golazione della zecca è stata un poco amara, ma è 
riuscita una medicina salutare, perchè ha minorato 
gl'interessi di maniera, che dove prima, non sup** 
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{iliva, or avanzano forse duecento mila Ducati al- 
' anno. Questi non si consumano^ ma si applicane 
ad estinzione de^ Capitali^ sicché sempre Y interei^se 
decresce. É vero che la somma del debito de' capi* 
tali è accresciuto^ rispetto che il Pubblico ha com- 
putato per capitale tutto il censo decorso, e da lui 
ritardato per Impotenza; ma questo accrescimento 
di debito non dà incomodo, perchè nonostante avan* 
zano li duecentomila ducati già detti, e col tempo 
si può sperare anco interamente estinto il debito, 
ma col passo del firmamento, il quale secondo i ma- 
tematici non compie il suo giro che in trentamila 
anni. Alcuno forse non comprenderà come si possa 
far questo avanzo essendo il Principe istesso il de- 
bitore? Rispondo che si conosce Tavanzo, perchè di 
già sono stati stabiliti più fondi al pagamento delli 
censi di zecca, e questi fondi che già non bastavano, 
ora che il censo è stato diminuito dal sette al tre 
per cento, sono sufficienti ed eccedono i ducati due- 
centomila, più volte nominati. 

Questa grossa diminuzione di censo viene addol- 
cita dalla pronta effettuazione che ora si osserva 
del pagamento, essendo ognuno più contento di ri- 
scuotere il poco con effetto, che di attendere il molto 
con incertezza. 

Si è dunque dimostrato abbastanza T avanzo che 
annualmente fa il Pubblico ne' tempi moderni. È 
anche vero che avrà due e forse anco tre milioni 
dì debiti che non portano interessi, come resti di 
milizie, di commissioni, di lettere di cambio, noli di 
navi da guerra e simili; i creditori di anno in anno 
esigono parte de' loro avanzi, perchè sebbene i Sayj 
sieno tardi al pagamento, tuttavia non possono negar- 
lo a tutti, ed a quelli particolarmente che sanno fare 
i debiti complimenti. Evvi però una imposizione 
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sopra i mestieri, che si chiama tassa insensibile, ed 
ha questo nome perchè è di lieve ma etemo pa- 
gamento, ricavato della quale resta conservato con 
gran riguardo, ne' può disporsi che coi cinque se- 
sti dei voti del Senato, e perciò si trova il suo de- 
naro in essere, ed a quest'ora dopo la pace si è 
raccolto mezzo milione. Gli anni passati fu attaccato 
quel deposito ma fu ancor meglio difeso, quando 
il Doge Sagredo vide aumentarsi il prezzo del fru- 
mento, sicché il fontico vendeva la farina a lire 
venti una lo staro. Provocato egli dalle voci popo- 
lari, e temendo ancora maggior carestia, accordò che 
si prendessero ad imprestito da questa cassa cento- 
mila ducati, e si contassero al Magistrato delle Biade, 
acciò egli spedisse a far compre di frumento all'e- 
stero, ove fosse a minor prezzo, e fosse consegnato 
al fontico con obbligo di reintegrare la cassa dopo 
venduto. Di già i Savj erano persuasi ed erano vi- 
cini a proporre la parte in Senato. N'ebbe sentore 
il Procuratore Battista Nani, che non era allora 
nella muta di Savio in Collegio; e fece avvertiti gli 
stessi Savj che questo seguirebbe con scandalo degli 
artisti, i quali credevano pagar quella tassa per solo 
presidio contro invasioni di nemico, e perciò si cre- 
derebbero ingannati se la vedessero impiegata in altro 
uso; tanto più che la plebe ha una massima, ben- 
ché falsa, di credere che la carestia sia sempre pro- 
curata dai ricchi. Che la promessa di risarcire la 
cassa era una delusione, perchè questo stesso ob- 
bligo fu imposto ogni volta che si tolsero al Tesoro 
i sei milioni di zecchini in zecca; né mai restò 
adempito a causa delle sopravvenute occorrenze, e 
che il simile sarebbe seguito per questi: che era un 
voler distruggere questo Capitale, il quale benché 
tenue, era considerabile, perchè sempre cresceva. In 
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fine per modo di preghiera ricercò i Sayj a non 
proporre la parte per non dargli occasione di con- 
traddire, conoscendosi obbligato a farlo per tutela 
del pubblico servizio. Tal rimostranza ebbe effettOi, 
perchè i Sayj non vollero cimentarsi a perdere To- 
pinione, e ciò riuscì a maggior stima del Nani con 
dispiacenza del Doge, perchè d^ ordinario V uomo 
non ama i suoi consigli meno dei proprj figliuoli. 
Ora fa di mestieri vedere qual somma di soldo 
in caso di estraordinario bisogno possa ammassare 
la Repubblica sollecitamente. Prima sì sappia che 
ha un mezzo milione di zecchini, per residuo del- 
r antico tesoro ascendente a sei milioni, riposto dalla 
vigilanza dei Maggiori per estremi bisogni, e con- 
sunto per ultimo nella guerra di Candia. Questo 
mezzo milione di zecchini per valore delle monete 
rileva ad uso della Piazza un milione e mezzo di 
ducati, sicché con queir altro mezzo milione della 
Tassa insensibile già detta, arriva questo peculio 
a due milioni di ducati elBfeltivi conservati nell' E- 
rario. Per nuova imposta può aggravar la Città di 
una decima estraordinaria, e d'un campatico par 
gabile in sei mesi, dal che farà una raccolta poco 
inferiore ad un milione di ducati. Può chiamare i 
banditi, i quali si numerano verso i quindicimUa, 
e supposto che la metà solamente abbracci il par- 
tito, calcolati a ducati trenta air uno, che pure ve 
ne sarà alcuno che ne pagherà oltre due mile, da 
questo ripiego caverà meglio di duecento mila du^ 
cati. Se abiliti i debitori vecchi del Pubblico a pa- 
gar senza la pena solita pecuniaria, e di più di- 
falchi il dieci per cento del Capitale, riscuoterà per 
Io meno centomila ducati in poco più di sei mesi« 
Se vogala aprire un deposito, cioè costituire un Monte 
in zecca di un mezzo milione al cinque per cento*, 
che è cosa facilissima per la prima apertura, acciò 
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serva al pagamento puntuale del censo, ne avrà il 
Capitale in poche settimane. Se tanto ancora non 
basti, può dare un accrescimento di due soldi per 
quartarolo del sale, che insensibilmente porterà una 
entrata di ducati quarantamila per il più minino 
spaccio che se ne possa fare. Stabilita che sia que- 
sta estraordinaria rendita, e volesse venderla per 
valersi del capitale, restando sempre libero il Prin- 
cipe di restituirlo quando si senta in comodo, ne 
caverà in pochi mesi un milione di ducati; poi tro- 
verà compratori al quattro per cento. Ripigliando 
le somme già dette, ne avrà due milioni, e ottocento 
mila ducati, che non è poco soldo per la facilità 
di unirlo, e per la brevità del tempo di riscuoterlo. 
Ma perchè non basata incominciare, e fa di mestieri 
perseverare, dico che in occasione di guerra, ogni 
anno può per sussìduo estraordinario riscuotere 
dalla Città di Venezia una decima e un taglione, e 
dalla Terraferma un campatico, per le quali tre im- 
poste esigerà poco meno di quattro milioni, e senza 
eccessivo incomodo degli aggravati, purché le impo- 
sizioni si fermino qui. A tutte queste, se la guerra 
continuasse, potrebbe aggiungere nuovi depositi in 
camera della zecca, dispensare la Nobiltà e la Pro- 
curatia per esibizione di soldo; dalle quali dispense 
nel tempo della guerra col Turco ha ricavato tra 
contante e compenso nove milioni di ducati, onde 
si può senz' alcuna eccezione stabilire, che alla 
Repubblica non sia per mancare denaro e per lungo 
tempo quando voglia abbracciare tutti i partiti per 
ammassarlo. Per maggior testimonianza ricorderò il 
conto da lei spedito al Redi Francia due anni pris- 
ma che terminasse la guerra, dal che apparisce che 
il dispendio fatto fino allora ascendeva a cento mi- 
lioni. È ben vero che per sua prudenza anderebbe 
guardinga nelF aggravar la Terraferma, quando la 
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guerra fosse a que' confini, prima per non indebo* 
lire il paese, perchè levare il soldo ad uno Stato, è 
levare il sangue al corpo umano; poi per non fo- 
mentare lo scontento de^ sudditi, e con ciò dar loro 
occasione di desiderar cose nuove; perchè il suddito 
mal trattato rassembra un febbricitante, che talora 
muta letto credendo fuggire dal male, e pure lo porta 
seco in ogni luogo, e forse lo accresce, ma con tutlo 
ciò fa il tentativo, ingannato dalla speranza e dal 
proprio giudizio. 

Ora che è stabilito il fondamento principale dei- 
Tarmata, bisogna discendere alle circostanze deir ar- 
mamento. Le forze della Repubblica al tempo cor- 
rente di pace consistono in ottomille e più fanti di 
presidio stabile, i quali mantiene nelle città, e for- 
tezze della terraferma e di mare, e di mille cavalli 
circa. Prima della perdita di Gandia manteneva do- 
dicimille fanti. Da questi non può sperar altro ser- 
vizio che la guardia e diffesa delle città e cittadelle, 
che ora possiede, nelle quali sono già di presidio. 
Questa milizia non può formare un corpo di eser- 
cito, se non levandone la metà dalle piazze per alcun 
pressante bisogno, e supplire a quelle guardie con 
nuove reclute. Le forze di mare al presente consistono 
in ventisei galere sottili, due galeazze, e sei navi 
da guerra, aUe quali pure si aggiungono settanta 
barche armate, molto addattate per espedizioni su- 
bitanee. Con questa forza difende il Golfo, mantiene 
il nome e il rispetto di Principe poderoso sul mare. 

Questo è ciò che ha. Quello poi che possa avere 
in aggiunta, straordinariamente, va considerato con 
distinzione. In terra la Repubblica avrà sempre buo- 
na provvisione d'armi, di munizioni e di viveri, ma 
scarso numero, e poco valorosi soldati. Se tenti assol- 
dare dal proprio stato, sarà tal quale descrivo, per- 
chè il paese d' Italia è per se stesso inferiore molto 



agli altri, massime agli oltramontani, e quello della 
Repubblica ancora più. Pare che la fertilità del ter* 
reno indisponga gli animi e i corpi al mestier del 
soldato. Gir Svizzeri, che sono montanari, i Tedeschi, 
i Danesi, ^ Scozzesi che nascono in paesi sterili e* 
freddi, rassembrano indurati al campeggiare, ed han* 
no fermezza di ordinanza e di militar disciplina. La 
Repubblica potrebbe forse far leva dì ottantamila 
£sinti, ma il passaggio dal campo arativo al campo 
di Marte, porta gran diversità di mestiere, e gran 
difficoltà di riuscita; in tutto questo gran numero 
non si potrebbero trovar buoni soldati che nei sette 
Comuni del Vicentino ,^ i quali darebbero duemiile 
uomini. Il Bresciano, il Cremasco e Bergamasco ne 
aggiungerebbero tanti da formar cinquantamila sol- 
dati scielti che in t^fnpo breve apprenderebbero la 
disciplina. Il Veronese, Trivigiano, Friuli, e Polesine* 
darebbero gente da zappa piuttosto che da spada e 
moschetto,, onde dal proprio stato non può sperare* 
una leva sufficiente. Nel caso di bisogno dovrebbe 
quindi procurarsi soldati da qualche Principe amico, 
essendo stata in questa parte la Repubblica sempre 
bisognosa degF altri, né avendo mai gli antichi saputo 
trovarvi rimedio^ Cercò quindi la Repubblica di far 
\e^ coì Grigioni, ma i Francesi e gli Spagnuoli 
cercano di disturbarla, quelli acciocché essa abbia 
sempre più bisogno di loro, questi acciò manchi di 
*• fòrze. Nella guerra col Turco ebbe maggior facilità, 
# perchè i Principi vergognavansi che Venezia sola si 
il ^ armasse a sue spese contro il nemico comune, e per* 
sa^^^ ciò ebbe al suo soldo in diversi tempi Svizzeri, Sa* 
fiVi^ vojardi, Modanesi, Parmigiani, e Francesi, ed eccet* 
^r^\ tuati gli Spagnuoli, ogni altra nazione del nostro^ 
\st^[ emisfero. Ma non può sperare tanta facilità se avesse 
}ti^ guerra con cristiani, e gioverebbe quindi tosto tro- 
ivo- 7 vare il rimedio: ma se non potè trovarlo a tanpL 
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più felici, menò lo può ih questa sua decrescenza^ 
Altro perciò non fa che provvedersi bene di capi, e 
di provvigioni militari, e di questi ne ha sempre 
copia considerabile, come è ben alF ordine di armi, 
e di munizioni da guerra^ delle quali sono ripiene 
le fortezze di Terraferma, della Dalmazia e del Le- 
vante, ma sopratutto il castello di Brescia, la fortezza 
di Palma, le città di Zara e di Corfù, oltre V arse- 
nale di Venezia che è famoso per tutta T Europa. 
Queste provvisioni basterebbero ad ogni Principe 
per ogni genere di provvedimento, e se andrà in- 
grossando r erario non troverà mancargli che uomi- 
ni, per i quali deve dipendere dalle circostanze del 
tempi onde averne dove trovasse disposizione migliore. 

Si pensò in Senato dopo terminata la guerra col 
Turco di eleggere un Generale delle truppe di terra, 
e riprendere V uso antico: e poiché confessavasi la 
poca esperienza dei Senatori in questo mestiere, si 
divisava di fissare la scielta sopra un figlio cadetto 
di qualche Duca d'Italia, pochi dei quali avrebbero 
ricusato V onore. Si sperava con ciò di interessare 
la casa di quel Principe a permetter leve in caso 
di bisogno, e poi di migliorare V esercito, sapendo 
bene ognuno che non sia Veneziano che per sapere 
conviene studiare, e che più d' ogni altro deve stu- 
diare il soldato, perchè paga Terrore colla vita. Ne 
fu fatto discorso, non fu detta opinione che valesse 
a far mutare proposito, e pure allro non segui, per- 
chè i Savi moderni pensano al pubblico interesse 
finché siedono in Senato, e dura la loro settimana, 
finita la quale si rimettono al successore, e questo 
air altro e così non comprano il cappello che quando 
r acqua diluvia loro sul capo. 

Nelle forze marittime che la Repubblica volesse 
allestir straordinariamente, avrà essa più facilità. 
Bisogna avvertire che la saggia antichità stabilì per 
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legge, ahe nell'Arsenale vi fossero sempre cento ga- 
lere sottili e sei galere avvanzate di maniera in la-^ 
Yoro che con poca manifattura ed in breve tempo 
si riducessero a perfezione. Questo decreto è obbedito: 
a questi giorni V Arsenale ha tanti lavori che pu4 
dirsi ben provveduto. E se avvenisse qualciie occorren- 
za straordinaria^ il Collegio pone parte di creare tren- 
ta governatori di galere sottili e due di galeazze: 
fatto il decreto si Ca anche Y elezion delle persone. 
U giorno dopo si manda ordine alFArsenal che 
impalmi e mandi fuori i legni armati- Si ordina 
air ufficio deir artiglieria che provveda cannoni e- 
polveri, le quali cose sono tutte già in ordine nella 
casa deir Arsenale. Alla camera d^ armamento si or- 
dina che allestisca ì soldati, i marinari, le tende, e 
le vettovaglie. All'officio della Tana, le gomene. Al 
collegio della milizia di mare i galeotti. Questo su-^ 
bito fa chiamare i capi delle arti della città, e co- 
manda che provvedano ripartìtamente tanti uomini, 
quanti bastino per la ciurma di trenta galere sottili, 
e due galeazze, i quali devono essere settemille cin- 
quecento. Le arti subito fanno banco con denaro ef- 
fettivo per esborsarlo a coloro che si presentano ad 
arruolarsi. Comprano gli uomini d^ ordinario eoa 
duecento ducati V uno, e quest' armamento costa alle 
arti un milione e mezzo di ducati. Se non hanno 
denaro proprio lo trovano facilmente al quattro, od 
al più al cinque per cento, perchè V investita è si- 
cura, onde il capitale di questo armamento può dirsi 
nello scrigno del Principe. Avvertasi che V obbligare 
le arti air aggravio delle ciurme non porta alcun 
impedimento alle altre imposte. L' obbligo di queste 
arti non si adempie con le ciurme delle trenta galere 
sottili e due galeazze già dette, ma prosegue fino 
alle cento, perchè gli antenati ordinarono che T Ar- 
senale applicasse alla fabbrica dei legni, e cosi ad*^ 
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dossaroDO T incombenza di tutte le ciurme alle arti. 
Gli operai di queste già lo sanno e dividono imme- 
diatamente r aggravio: sicché la Repubblica senza 
aumentare gli aggravi, può fare il primo armamento 
e replicare il secondo ed il terzo. Andrebbe però 
guardinga se ciò succedesse tra i'una e T altra volta 
in tempo breve, mentre sarebbe T esterminio di que- 
ste arti, perchè cavare dai soli operar] di una sola 
città una somma di cinque milioni di ducati, che 
tanto costerebbero le ciurme delle cento Galere sot- 
tili e delle sei galeazze, non può portare che il loro 
totale annientamento. Se tra la prima e le altre 
contribuzioni si corresse spazio conveniente, sarebbe 
tollerabile, a simiglianza del corpo umano, dal quale 
il Chirurgo può col salasso estrarre in sua vita cento 
libbre di sangue senza danno, laddove se voglia ad 
un tratto cavarne dodici sole, lo uccide. Il lettore 
sarà curioso d^ intendere se queste arti col denaro 
siano secure di adempire questo obbligo? Rispondo 
che se non trovassero volontarj che per conseguire 
il prezzo si facessero galeotti, sono obbligati gli ar- 
tisti di cavar a sorte tra loro chi abbia ad assog- 
gettarsi al remo, e quel tale che fosse scielto dalla 
sorte, esigerebbe da^suoi compagni la somma; onde 
il Principe è sicuro che mai non possa mancare il 
numero occorrente. In tutto il corso della guerra di 
Candia, che è stata la più lunga, che si registri 
nelle Storie dei nostri secoli, mai è venuto il caso 
di questa forzata estrazione, perchè lo strepito del 
contante fu più grato che quello del cannone sia stato 
spiacevole, e però tanti Galeotti si sono avuti quanti 
se nMianno voluti comprare. 

Si vede dunque che la Repubblica può a suo 
arbitrio, senza difficoltà, e con poco consumo di 
tempo, e dirò anche con aggravio tollerabile degli 
artigiani, fare un rinforzo air armata ordinaria di 



trenta galere sottili, e due galeazze. Di più per il 
nuovo uso di fabbricar navi nelF Arsenale, può ag- 
giungerne quattro altre a quelle che sono in ar- 
mata, onde, come dicemmo ad altro passo, avrebbe 
un nerbo di cinquantasei galere sottili, sei ga- 
leazze e dieci navi, che darebbe da pensare ad ogni 
altro Principe, così se volesse fare altrettanto, co- 
me per resistere a questo armamento. Il peggio che 
abbia la Repubblica in una tale spedizione non sono 
le armi, i soldati, o le munizioni, perchè di questi 
è bene air ordine, ma la insufficienza delle ciur- 
me, molte delle quali concorrerebbero dalla ter- 
ra ferma, e perciò mal disposte air incomodo del 
mare, quel è il più grave di tutti gli altri a chi 
sopporti un^ estrema fatica non ristorata che da vi- 
vanda di biscotto, poca minestra, scarso di. vino, e 
con riposo in un banco. Perciò le ciurme hanno 
poca durata, ed anzi quasi momentanea. Molti si 
muojono appena dato alla vela, perchè la naviga- 
zione è come il veleno, il quale non può digerirsi 
che preso a gradi, e quasi insensibilmente. Se il 
paese deir Istria e della Dalmazia e dell' isole del 
Levante fosse popolato molto, ivi sarebbero bene 
spesi i denari per ciurmar le galere, perchè sono 
già avvezzi al mare, e di complessione robusta ma 
non vi è gran numero d' uomini che soprawanzi 
air ordinaria difesa del paese. Pure nello stato in 
che sono, il Pubblico col comando o col denaro, 
ma più facilmente con questo potrebbe levarne circa 
due mille, che uniti cogli altri insegnerebbero loro 
r arte e la sofferenza: oppure posti a parte baste- 
rebbero per dieci Galere, le quali riuscirebbero di 
assai fruttuoso servigio. Credo però che meglio sarebbe 
assai valersi di questa gente per soldati perchè anco 
nel maneggio delFarmi si trovebbero sufficienti e 
forti, più degli Svizzeri se la guerra fosse navale. 
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Di capi per condur V armata, e comandar bat- 
taglie, la Repubblica ha minor bisogno che di altre 
cose. Se V occorrenza nascesse in breve, i soggetti 
sariano pronti come già allevati nella contesa col 
Turco. Se poi differisca lungamente, benché questi 
mancassero, ne avrebbe degli altri, se non di tanta 
esperienza, almeno di eguale disposizione, perchè 
il genio del Nobile Veneziano lo fa riuscire facil- 
mente nella milizia di mare. 

Ecco dunque sotto F occhio del lettore tutto ciò 
che la Repubblica può con facilità, o con difficoltà 
operare, non restando di considerare che il mante- 
nimento di questo rinforzo di armata, sarebbe sup- 
plito con quei due milioni di ducati che entrereb- 
bero in cassa per V imposizione di queste tre gra- 
vezze estraordinarie Decime, Taglie e Campatico di 
già ricordate, onde si può stabilire senza inganno 
questa proposizione, che la Repubblica riuscirà sem- 
pre uno dei più poderosi Principi Cristiani nell' ar- 
mamento marittimo. Se queste forze potessero servire 
direttamente a difesa dello Stato di terraferma, ov- 
vero se ella potesse trapiantare i tributi che riscuote 
dalla Terraferma nello stalo di Mare, parlerebbe più 
alto, perchè avrebbe poco bisogno e poca gelosia 
degli altri Principi. 

Un pregiudizio grande a questa facoltà d'arma- 
mento è la lentezza, per non dire la negligenza 
delle spedizioni. Per verità molti danni ne riscuote 
il pubblico per sola incuria dei Governatori, come 
Tabbiam detto altra volta. E credo che ciò venga 
dal non dare alle cariche ^ninentì un utile corri- 
spondente. Accuso gli antichi perchè non abbiano 
stabilito emolumento a questi onori cospicui onde 
poter pretendere dai graduati tutti i loro pensieri 
ed impieghi. Questa provvisione produrrebbe un altro 
bene che non si proVvederebbero da se stessi, se pure 
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non avvenga come si dice, che la fame delP oro 
non si sazia, ma più cresce col nutrimento. 

Resta ora di esaminare la probabilità di durata 
della Repubblica, ma questa è una considerazione 
che il lettore può fare da se, ora che ha avuto 
sott^ occhio i suoi costumi, le sue massime, le sue 
passioni, i suoi fini, le sue forze e le sue aderen- 
ze. Quanto a quest^ ultime devo confessarle minori 
che nel tempo passato. 

Prima delF ultima guerra col Turco ella pre- 
tendeva, né s' ingannava, d' esser molto stimata, e 
molto accetta ai minori principi d'Italia e singo- 
larmente a quelli di Lombardia. Meritava questo 
perchè era egualmente pronta alla loro difesa e go- 
deva in certo modo di far conoscere di aver in tu- 
tela i loro dominj. Per questo fine diede a loro in 
varj tempi, considerabili sussidi specialmente di 
danaro. Savoja, Mantova e Parma ne sono ancora 
memori, benché poco grate. Più anticamente Urbino 
ed avanti di esso ancora gli Sforzeschi, gli Scali- 
geri, i Pisani. Ma quelli che oggi vivono hanno i- 
mitato colui che porta in palma di mano il mela- 
rancio sino a che ha abbondanza di succo, ma 
spremuto non ne fa più conto. Savoja pretese al 
titolo del regno di Cipro, benché la contesa fosse 
fantastica, e da rimettersi al tempo che quel regno 
non fosse più nelle mani del Turco. Ma ingratitu- 
dine più recente e di senso maggiore ha trovato 
in Mantova, il cui Duca colto il momento del suo 
estenuato vigore, fatta appoggiare la domanda dal- 
l' Imperatore, ha fatto sloggiare il presidio. Un' a- 
micizìa durata cinquant' anni, il beneficio di con- 
servato patrimonio, V assistenza non offerta ma sup- 
plicata dovettero render amaro questo tratto d' in-« 
gratitudine, tanto più che si pretese di cozzar colla 
R^ubblica con istabilir una stecconata sul Po. 
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La Repubblica adunque è stomacata di sì in- 
grata corrispondenza : non si riscalderà quindi cosi 
facilmente nei loro pericoli, a meno che essi non 
riassumano l'antico rispetto, perchè può facilmen- 
te avvenire che gV inganni si detestino, come quelli 
che tornano in proprio danno. Ma di ciò è forza 
attendere la decisione dal tempo. Dirò sol questo 
che va errato chi crede che la Repubblica per aver 
perduta Gandia abbia scapitato di forza. Di lustro 
lo concedo, ma di entrate e di armamento lo nego. 
É vero che il confine è più ristretto, ma questo 
non è male che per il tempo avvenire. La debolezza 
come mal presente non è quanta si stima. Abbia- 
mo già detto che il Pubblico ha piuttosto guada- 
gnato, perchè ha diminuito le spese che erano 
inevitabili per la conservazione di quel regno. Dalle 
quali premesse sembrerebbe che V inganno fosse dal 
canto di quésti Principi, perchè la Repubblica non 
può meno di quanto valeva: ma ripiglio che mi ri* 
metto al giudizio del tempo. 

Ritornando alla considerazione della durata, di-- 
remo che quanto può accertarsi in proposito è che 
la Repubblica di Venezia non perirà in quel modo 
che perirono la Romana e la Fiorentina, le quali 
inciamparono ognuna nella monarchia. Qui all'in- 
contro si tende all' oligarchia, e non sarà molto 
facile che aspiri ad aver padrone un numero con- 
siderevole d' ottimati, tutti pieni di forze e di pre- 
tese e tutti innamorati del comando da essi già 
assaggiato. Che possa perire come perì Cartagine che 
resa superba per l' invasione fatta da Annibale sul 
territorio dei Romani gì' irritò in maniera che la 
vollero distrutta dalle fondamenta non credo, perchè 
quella potenza che tanto valesse vorrebbe tenerla sog- 
getta e non distruggerla, onde goder dei benefizi della 
vittoria. Che mancasse come la Pisana, che si rese 
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suddita dì chi fu sua eguale, ciò è ancor più difficile a 
credere, volendovi un accordo generale di tutti i Prin- 
cipi. Questa uniformità di pareri si fa ogni giorno più 
improbabile, perchè cresce sempre più tra di loro 
la diffidenza e V invidia. Non potrebbero farsi con 
tanta equità le divisioni, .che uno non avesse più 
deir altro, ed ecco la ragione delP invidia la quale 
non consentirebbe che il collegato si rendesse più 
forte col vantaggio di questo spoglio. ^ 

Oltre a ciò i Principi sogliono sempre ostentare 
una certa giustizia per non dar scandalo al mondo 
ed ai loro sudditi. Potrebbero però far risorger pre^ 
tese fatte già rancide dal tempo ed indebolite da 
molte cessioni tacite od espresse. 

Spagna, come si è detto, vorrebbe Brescia, Ber- 
gamo e Crema come parte del Ducato di Milano. 
L'Imperatore Verona, Vicenza, Padova, Treviso, il 
Friuli, r Istria e la Dalmazia come Imperatore, ar- 
ciduca d'Austria e Re d'Ungheria. Il Papa Rovigo 
ed il Polesine. Altri principi minori chi Peschiera, 
chi Asolo, chi Este; in somma la porzione dell'uno 
sarebbe eccedente quella dell'altro: quello che go- 
desse minor vantaggio d'acquisto sarebbe malconten- 
to del vantaggio dell'altro: toltine il Re di Spagna 
•e r Imperatore che presto s'accorderebbero fra loro. 
Questo scontento partorirebbe il desiderio che con- 
tinui ad esister la Repubblica, la quale non fa om- 
bra ad alcuno, piuttostochè vederla distrutta. Se 
questo caso non si è verificato nella guerra di Gam- 
brai, stabilita da principio col consentimento di tutti 
i Principi, incamminata con somma facilità, e poi 
svanita per eccesso d'invidia e di dissensione, credo 
che non avverrà più mai. Gessa il dubbio affatto- 
finché la Francia non possegga Milano, perchè fino 
ad allora il Re si farebbe protettore della Repubblica. 
Che se la Frauda fosse per occupare il Milanese 
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non potrebbe aggiungervi lo stato della Repubblica 
perchè dovrebbero impedirglielo la Spagna, e l'Im- 
peratore', essendo che se essa vi metta così fermo 
il piede, alla Spagna tornerebbe impossibile farglielo 
ritirare. Insomma credo di non ingannarmi profe- 
tizzando che sino a tanto che una monarchia non 
si renda così potente che abbia tutta Y Italia a di- 
screzione, r eccidio della Repubblica da parte di Prin- 
cipe cristiano sia impossibile. 

Vediamo se possa temere la sua rovina dal Tur- 
co. Abbiamo mostrato che Io stato di mare posse- 
duto ora dalla Repubblica è esposto all' invasione. 
Le fortezze del Regno di Candia come Suda e Ga- 
rabuse sono buone, ma troppo staccate. Coffa è for- 
tissimo per certo, Cattaro non debole, Zara potente, 
ma il rimanente è debolissimo. Onde la sicurezza 
della Dalmazia e dell'Istria dipende dal possesso del 
mare, ed in questo la Repubblica merita gwtt*e 
considerazione. Cosicché quantunque potesse essere 
decimata non può essere spogliata del tutto neppure 
dalle forze del Turco, sempre però che la Repubblica 
continui a mantenere le forze che ha. Che se na 
perduto stato guadagnando battaglie, ha perdutoci 
che era difficile a mantenere. — Chi farà osservaEioje 
dello spoglio fatto dal Turco alla Repubblica vedrà ctie 
esso fu fatto con forze tali che avrebbero bastato a 
distruggere qualunque grande monarca. Che se q«^^^ 
non fosse seguito potrebbe dirsi, che, aggiunto q^^ | 
che la Repubblica al giorno d'oggi possiede a qo^»^ 
chehaperduto,la Repubblica sarebbe la prima polena 
marittima. Voglio ennumerare quanto essa già P^' 
sedeva. Samo, la Tracia, Negroponte, Santa-MauJ 
•Modone, Corone, Lepanto, Scutari, Lemnos, Belgrafl i 
Tessalonica, l'Albania, Gallipoli, Durazzo, Milo, m' 
zia, Tenedo, Costantinopoli, comune con Franci? 
Cipro, Candia, e Napoli di Malvasia. 
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Bisogna ora esaminare i pericoli^ che le possono 
venir da se stessa per gli umori corrotti che men- 
tre in se, è qui dove che il pericolo di sua caduta 
presenta maggior probabilità. E qui giova ricor- 
dare quanto abbiamo detto nel principio, cioè che 
se la Repubblica sia veramente quella che professa 
d' essere ha anche in se gli elementi della sua vi- 
talità, perchè le qualità sue che valsero a darle 
principio e progresso varranno anche ad impedir 
le mutazioni ed a darle forza. Che se poi ella non 
sia quale professa d' essere e qual fu dev' esser 
facile a perire, essendo non un corpo vitale ma un 
mostro. Abbiamo veduto che essa vuol essere una 
Repubblica aristocratica, ed invece ora è una vera 
oligarchia, ora democrazia, e talvolta odora d' a- 
narchia e che quindi è un corpo disordinato, per cui 
sarebbe facile che un giorno un elemento prepon- 
derasse suir altro in maniera tale che nel conflitto 
venisse a perir V individuo. L' affetto all' oligarchia 
che si va radicando nei grandi potrebbe indurre a 
disperazione i piccoli, e deciderli a trarre nella 
loro rovina i grandi, piuttosto che perir soli. Io 
non lo ritengo impossibile, e mi spiace di creder* 
lo non molto difficile, perchè quest' oligarchia 
va sempre più irritando la parte infima. Non. vi 
è più pericoloso nemico di quello che non ha 
nulla a perdere. La vita esso non la stima per- 
chè misera. E questo male se venisse a scoprir- 
si porterebbe tosto fatali conseguenze. Le città sud- 
dite si scioglierebbero dalla catena della servitù o 
per reggersi da se, o per darsi a chi offerisse miglior 
mercato. E passato il tempo che i sudditi della Re- 
pubblica dopo la morte si consolavano colla spe- 
ranza della risurrezione. Guardi Iddio che ciò possa 
avere principio. Non si potrebbe impedire il pro- 
gresso, perchè la defezione de' sudditi somiglia alla 
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polvere d' archibugio qaando s^ accende. Perciò dica 
che il principio di questa infermità sarebbe mortale 
e che r arte non potrebbe sanarla* Peggio è ancora 
che tanti mali non possono neppure colla prudenza 
evitarsi, perchè la putredine è ormai al cuore, nò 
vi è farmaco che possa espellerla. 

I governanti credono di far bene facendo male, ma 
il male non diverrà mai bene. Per impedire i mali 
della democrazia si è incappato in quelli dell' oli- 
garchia. Invece di fermarsi nel mezzo si passò lie- 
tamente da un estremo air altro: onde tanto si può 
prometter di vìlà alla Repubblica quieinto lo si può 
ad un marinaro e. ad un soldato. Voglia Iddio che 
in^ inganni^ e che possa essere tacòiato d' ignoranzjEt. 

Io non he spirito profetico, ma temo perchè amo. 
Non vi è cosa che più facilmente succeda di quella 
che meno si teme, perchè nqn essendo temuta non 
viene impedita. I disastri dei Principi non si credono 
se non avvengono, ma avvenuti che sieno non v' è 
forza molte volte che valga ad impedirne le conse- 
guenze. Se Enrico IV avesse tenuto conto dei tristi 
vaticini forse non sarebbe così miseramente perito: 
che se egli fu scusato perchè, non si possa fuggir il 
destino, anch' io spero che lo sarò, avendo scritto ciò 
che- era predestinato che avessi a scrivere. 
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